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ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 


D I 

MARIA CAROLINA 

D' AUSTRIA 

REGINA DELLE SICILIE 


SIGNORA 


’ LI elogi di un Re non ad altri , che ad una 
Perfona Reale meritano <T effe r colf cerati ; ma quel- 
li di Ferdinando IV. Re delle Sicilie , ferini in 
molte parti cT Italia per le Leggi date alla na feer- 
ie Popolazione di S. Leucio , non ad altri piu de- 
gnamente , che alla M'. V. , che allato gli fedete 
Spofa e Regina , e che fecolui dividete magnanima 
le cure , gC in te refi , c la pace dello Stato . I ta- 
lenti dello fpirito e 'l carattere decifo del cuore , 
di cui la Provvidenza vi ha dotata , vi cojlìtmfcono 



IV 


fuperiormente a tutti nel dritto di ben intendere T al- 
ta e ripofa fapien^a , che in quelle poche . pagine , 
fott' un" 1 aria femphce , contienfi . Formata V.M. fin 
da' piu teneri anni a regnare ; refa fpettatrìce delV 
eroiche gcfla di una Madre , che col valorofamente 
difenderlo , fcppe fondar di nuovo un Impero , ben 
comprendete tutti gli arcani di quell'' arte divina , 
che vcrfa falla felicita delle Nafioni . No , non è 
ignoto a V. M-> che il dover di ubbidire al fuo So- 
vrano è feihpre preceduto dal dover di ubbidire all 
Ejfer Jupremo : che i principj immutabili di ciocche 
è giu/lo ed equo in tutC i cafi , e la voce univdtfale 
della ragione ; e che diflingner quello , eh' e piu uti- 
le ad un Regno , che ad un altro , forma il piu 
difficile dell arte di governare . Non è ignoto a 
V. M. , che 'l governo Patriarcale e V immagin vera 
del Monarchico : Che per aver qucjlo su bafi ficure 
ed immancabili , egli è neccjfario (ìabilir quello de' 
Padri su' principj certi , ed indubitati: Che C educa- 
zione pubblica e la primaria origine della pubblica 
fcure7 y za , e della pubblica tranquillità : Che la buona 
fede è la prima di tutte le f odali virtù : Che l'ugua- 
glianza è V anima generativa di quell amore , che 
lega , e flringe i cuori de' mortali : Che la fola 
difinzione nafcente dal merito e lo fpirito follcvato- 
rc delle arti , dell ' indufria , e delle fetenze : Che 
le ricchezze inefaufte et un Popolo fon quelle , che 
vengono dall agricoltura ; e che i germi riprodut- 
tivi di quefa crefcon fempre a mifura , che s' agi- 
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ti il foffio vivificante di quelle . Sa molto bene la 
M. V. ancora , che un comodo vive re facilita i 
matrimonj , e quejli la Popolazione ; e che i Po- 
poli ricchi , e non i poveri , quantunque numerofi , 
fono i piu forti falla terra : Che pieno un Regno 
territoriale di coltivatori , e pojìe le terre in tutto 
il ma ffnno lor valore , allora naficono gli artieri , 
e gli opera j , e quindi forge , e germoglia quel com- 
mercio , il quale ferma e jlabilifce la felicita , e 
la potenza di uno Stato: Che 'l fuperfluo e la vera 
ficcherà di una Nazione ; e che quanto quejlo e 
maggiore, tanto piu quella divien potente, e felice : 
Ch' una liberta indefinita interna di commercio pro- 
muove V induflria , ed anima i Popoli ; ma che una 
malintefa liberta ejlerna, la quale feco traf porti parte 
del neceffarìo , rovina le Società, e gl’ Imperj . Sa, 
che le manifatture fono V arte di dar nuove forme 
a * prodotti naturali de' luoghi ; e che quel Regno e 
fempre piu ricco , e piu potente degli altri , che ha 
più prodotti a manifatturare : Che il lujfo ben rego- 
lato forma lo fplendore de 1 Regni ; ma che lo sre- 
golato ne prepara , ed accelera la rovina : Che la 
virtù più fublime del Trono è la cura del Popolo, 
e la tutela degli orfani, e de’ miferabili ; Finalmen- 
te, che tutti fon per natura obbligati a difendere il 
proprio Principe, e la propria Patria ; ma che ne * 
Regni territoriali V artiere dev efferlo più dell ’ agri- 
coltore , affinché per le rinafeenti ricclieype reftin fem- 
pre infuperabili e forti . 


Digitized by Google 



VI 

Tutti quefti fono, S. M. , i principi , da cui il 
gran Re ha tratte le leggi, che ha fcritte con quel- 
la Jemplicità , che incanta . Ma non tutto queflo è 
però ciò , che forma il capo d'opera di quella quan- 
to breve , altrettanto favia legislazione . IP il piu 
gran problema quello : Se gli uomini faran Tempre 
fra di loro nemici; e fe vi è mezzo da renderli fra 
loro amici , e quindi beati ? Senza invilupparfi que- 
flo grande Speculator della natura in lunghe difeet- 
taifioni , col metterfi folo affianchi la giufiifia natu- 
rale ,e la naturale beneficenza , rifolve , e fiabilifce col- - 
la piu profonda fapienza, , che il governo, che pojfa 
condurre /’ intera umanità alla beatitudine di quag- 
giù , è la fola Monarchia , in cui il Monarca go- 
verni da Padre , e non da Defpota . Per dimoflrar - 
lo fonda non per azzardo, o per capriccio , ma con. 
fiudio , c con riflejfione una Colonia, e da al/i di lei 
Individui una ferie di precetti , atti a regolare tut- 
ta t umanità . Scorra chiunque i fecoli piu remoti 
deW antichità : legga i codici delle leggi dogai Po- 
<• polo ; vegga fe v e flato Legislatore , che abbia al 
par di Lui sì ben confultato la natura , e che que- 
fla fiafegli prejlata a dettargli con tanta compiacen- 
za tute' i fuoi oracoli. Vegga, fe v e fiato altro Le- 
gislator falla terra, che abbia cercato non di molti- 
plicar gli uomini , perdi effi fien felici ; ma di ren- 
der gli uomini felici , perdi ’ effi moltiplichino . Se 
dunque v' ha , chi ammiri col filenzio , e chi col can- 
to celebri sì degna operazione , egli è quefia. una giu- 


Digitized by Google 


VII 

fa riconofcen%CL , che la verità confacra alla, giufti- 
%ia . Io , che teflimone fono de ’ [enfi, ri f petto fi degli 
uni., ho creduto mio dovere raccogliere gli encomj 
degli altri , ed alla M. V. , eh' è la piu Gran Re- 
gina del fecolo, ed a piè del di cui Trono tutta è 
ripofla la nojìra beatitudine , e la nofìra felicità , 
prefentarli in fogno di rifpettofo tributo , e di dovuto 
omaggio . 

Napoli li io. Novembre 1789* 


Di V. R. M. 



Umìlìfs. è Dniotìfs. Suddito 
Domenico Cosini. 
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VINCENZO ALBARELLA - D’ AFFLITTO 
Regio Profejfore di B. L. in S. Ferdinando 


S O N L T T O . 


D 


etta leggi Licurgo , e ’l furto ammeffo 
Le leggi di Licurgo ingiufte rende . 
Scrive leggi Platone , e in dubbio fpelTo 
Del proprio genitore il figlio pende . 


Dà Romolo le leggi , e ’l figlio oppreffo 

E’ dal patrio poter , che troppo eftende , 

* Sprezza T arti , ♦ le fcienze , e fol concerto 
E’ alla fpada 1’ onor , che Tempre offende » 


Ma guidar l’uomo al Tuo Fattore eterno. 
Al marito la moglie , e quell’ a quello 
Stringere , e regolar 1’ amor paterno , 




Dare all’ Arti , alle Scienze il vero , e T bello , 
Formare il core , e ’l portamento efterno : 
E’ di Fernando il Codice novello. 


X 
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NICCOLO’ EUGENIO ANGELIO 

Ufficiale della. B. Segreteria di Stato , 
di Grafia, e Giujli^ia 

epigramma. 

E, r, queis polles virtutibus , optime Regum 
Rex , quotquot magnis gentibus imperitant, 
Innumera oftendunt tua diaque claraque fa&a , 
Qua numquam veniens obteret ulla dies; 
Attamen obtutu cupiat fi quis velut uno 
Totus qui fis pernofcere te interius, 
Pracepta infpiciat parvo mandata libello 
Aurea , queis fan<ftis moribus infiituis 
Crefcentem innocuam pubem , navofque colono? , 
Collem quos Leucum das , bonus , incolere • 
Fortunata nimis gens Leucia , quam tenet aréle 
Mutua devin&am candidus unus amor. 
Gaudia quin carpas vita jucunda beata 
Tanto nìl aeerit auspice , Kege , patre . 
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. CAM MILLO BACCICALUPl 

0 • 

Ufficiale della /?. Segreteria di Stato , 
e Cafa Reale 

SONETTO. 

^G^emc la Terra in fpaventofo affanno : 

Sconvolto è l’ Orbe : All’ uno , e all’ altro Polo 
Corre di Stigie Furie un nero ftuolo , 

Che in ogni luogo orrido fcempiQ fanno . 

1 fiumi al mar tinti di- fangue vanno ; 

Fugge pallida in vifo , ahi , fugge a volo 
Metta 1» Pace , nè ritrova fuolo , 

Ove pofi il bel piè, nè tema danno. 

Del Leucio Colle in sul fiorito lembo 
Sorge Popol novel , che già raccoglie 
E la Virtude, e l’ Innocenza in grembo.. 

Qui la Pace fi afconde , e qui 1’ accoglie • •; 

Il buon Fernando , che l’ orribil nembo 
Defolacor da’ figli fuoi difloglie . 


À i 
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DEL CONTE 


LUIGI BALLADORO 

Nobile Veronefe 


SONETTO. 

Spinto da fantafia l’agii penderò 

Seguì a volo più volte ignoto Nume « 
Felicità s’ appella , e ha per collume 
Celarli a tutti inflabile , e leggiero . 

Or fra l’ ombre il cercai d’ un rito Auftero , 
Ora di gemme , e d’ oro al dubbio lume ; 
Spedo fra gli ozii , e fra le molli piume 
Ardendo al foco dell’infido Arderò. 

Folle eh’ io fui ! di qui non lungi il Dio 
Lieto fra 1* arti , e l’ innocenza antica 
Fifsò licuro immobilmente il piede . 


E par che dica altero : E tempio , e fede 
Mi fia per fempre quella vetta aprica 
E fol Fernando il Sacerdote mio. 
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dell’ abate 

G 1 0: BATTISTA BASSO BASSI 

della R. Accademia Er colane f e , 
ed Accad. Etrufco 


SONETTO. 



ual fido ammiro unirfi eletto Coro? 

E qual rara trovò Sede ficura 

Or T efule Innocertza ? E qual decoro 

Del Ciel le leggi adorna, e di Natura? 


La bella per Te riede Età dell’oro, 

Signor , che , finta un di , tra quelle Mura 
Yera rinafce , figlia di Tua cura ; 

E un nuovo ordin di cofe è Tuo lavoro. 

Che bel veder colà faggio coftume , 

‘ Norma , Arti , e Studj renderne* ogni core 
Grato al Prence, alla Patria, e al fommo Nume! 

Qual Popol mai . . »? Ma c« fla lo ftupore , 

Se fcorgo onde deriva il chiaro lume , 

Che mi fvela nell’Opra il grande Autore. 


A 3 
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SONETTO. 

o beata , tranquilla , amica , e vera 
De’ faggi antichi Padri onefta vita , 

Perchè fra gli anni rei predo fmarrita 
• A Noi lafciadi notte innanzi fera ? 

Ove fon l’ auree leggi, e la lineerà 

Norma, e P egual tenor ? Dunque è partita 
L’ induftria , e la pietà ? Dunque è fuggita 
La ben colta dell’ Arti utile Schiera ? 

Nò : Voi tornaile , Idee del prifeo itile : 

Veggio P opre , e 1’ Asilo : Odo il novello 
Licurgo ; e vanne in bando or l’ ozio vile . 

Se il Mondo intier da sì ledei Modello 

L’efemplo apprende, ed il pepfier Umile, 
.Per. Te, Fernando, fi farà -jpiù bello. 
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DUCA DI BELFORTE 

SONETTO. 

]R.egina Augusta , in cui Virtù rifiede 
Benefica , e del fallo ognor nemica , 

Ecco un Popol felice al Voftro piede 
Abitator di quella Vetta aprica. 

Pòpol felice , che rinafeer vede 

Nel fuo collume 1* innocenza antica ; 

E su cui verfa dalla Regia Sede 
Ogni tefor provida mano amica . 

i 

L’opra è coqipita : E fol mancava il raggio 
De’ Vollri fguardi , e del Materno core 
Per aggiungere a Noi fpeme, e coraggio» 

0 fortunato dì ! Con vivo ardore 

Prelliamo alfin quello dovuto omaggio 
Alla Voftra Clemenza, al Vollro Amore • 


I 
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DEL CANONICO 

LUCA ANTONIO BISCARDI 

O f D E . 

Et me pledra juvant . Tu modo vertice 
Defcende Aonio Calliope , & lyram 
Vati grandiloquam tangere da tuam. 

Sacro* pfaecipiens modos . 

Àdfis Mufa mihi . Non ferus Annibai ; 

Non clara intrepidi praelia Caefaris ; 

Non Parthus domitus ; non Capitolium ; 

Non dicenda mihi hacc erunt . 

Deledum Populum confilio novo 

Regis nempe canam ; & quas modo repperit 
Leges egregias , & Populo huic dedit 
Mens Regis fapiens , pia . 

Defcendit . Neque me fallit amabilis 

Error ; namque rapi jam videor prope 
Montem , doda novis Pallas ubi erudit 
Crefcentem Populum artibus . 

Hic mos> , atque pudor perdomuit nefas 

Omne : hic Kelliglo , puraque caftitas , 

Et {incera fides pedora roborant , 
Virtutumque chorus micat . 

Ilic uti variis cultibus haud licet , 

Ne faeclum dominans luxus in improbum , 

■ Et prò more vagans plus nimio , incolis 
Turpem pauperiem ferat . 
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Hic nulli licitimi diffluere otio ^ 

Sed penfum peragit quilibet , optimo 
Cuique inilante Magiftro , numeris opui 
Abfolvatur ut omnibus . 

0 felix nimium , òt laetior in diem 

Gens tot madia bonis ! Jam tibi faecula 
Quamprimum incipient aurea currere ; 

Nec vanum omen erit meum. 

Te Fernandus amat magnificentior 

Cundìis Principibus: provehere expetit 
Ille ufque in melius : Quid tibi non licet 
Sperare hoc Patre , & Aufpice ? 

Quidnam fandìius , aut aequius unquam erit t 
Quas prò te ille tulit, legibus? & fuo 
Quid Regno utilius , vel Patriae , & tibi > 

0 Gene Regis amor tui ! 

Illis officium , quod puer , & fenex , 

Et confors thalami , ac innuba tum Deo , 
Tum Regi , & Patriae , tum fibi , tum pari 
Praeftet , quemque fuum edocet . 

Illinc cundia fluunt , queis frueris , bona ; 

Et majora manent , duirrmodo pareas ; 

Immo ne pigeat legibus obfequi r 
Yirtuti addita praemia ; 

Ledli quinque viri quin tibi & additi 

Annis , moribus , & confilio graves , 

Mites praefideant qui veluti patres , 
Blandifque alliciant modis . 



IO 

O Ferkakde , bonis orte Parentibus , 

Exegifti opus ipfo aere perennius , 

Quo dottis maneas vatibus improbus , 
Gratufque Iliftoricis labor . 

Imprudens fiquidcm Pieridum choris 

Me tandem inferui , confilium hoc tuum 
Certarem meritis tollere laudibus , 
Deduttamque Coloniam 
Exornare libcns verfibus . At mihi 

Non haec vis . Quid agis ? Define , define , 

* Sic me Mufa monet ; Regis enim haud decet 
Laudes deterere inclyti . 

Majori haec refonent plettro ; Et adeft facra 
Yatum turba , fuis carminibus diu 
Aeternare parans nomen , & optimum 
. Regis confilium , Se decus . 
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GIACOMO BRUSSONE 

v^r*Jv#vc^5v 


ii.; 


EPIGRAMMA. 

JLegibus inlìgnem Phoebo diesante Lycurgum 
Sparta fuperfedeat tollere ad altra fuum ; 

Et do&ae fileant , qucis Pallas praelìdet , arces ; ' 
A&aeufque Solon nec celebretur adhuc; 

Pompiliumque Numara quid nunc gens alma Quirini, 
lura quid /Egeria; numina fandta canit? 

Leucia plebs, gaude; potior tu gente Lacaena 7 
Cecropia es pariter T Rotnuleaque prior . • - 

Eft tibi Fernamdus , cui par vix mente Lycurgus, 
Sedulitate Solon , relligione Numa . 
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sonetto; 

Taci , Fama loquace e -menzognera, 

Non mi vantar la bella età dell* oro , 
Quando all’ ombra del faggio e dell’ alloro 
Godea pur 1’ uora fua libertà primièra . 

Quando nodo di pace alma, e lineerà 
Stringeva de’ mortali il lieto coro , 

Priachè lor d’ innocenza il bel teforo 
La difeordia furaffe invida e fera . 

Taci, nè più narrar le tante fole 

• Di quell’ età , che nel primo uomo appena 
Non vagheggiò , che pochi iftanti il Sole . 

Fernando ai giorni noftri ei ci rimena 
Per mezzo di fue leggi uniche e fole 
L’ aurea de’ primi dì llagione amena « 
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SONETTO» 



e’ cigni al canto io del Sebeto in riva 
Addormentato un dì fui verde prato 
Vidi in fogno la Fama alma e giuliva 
Dar più fonoro alla fua tromba il fiato. 


De’ faggi amichi e degli Eroi le giva 

L’auguflo ftuolo in lieto coro allato, 
Sulla cui gloria fempre chiara e viva 
Non mai ramò le fue vittorie il Fato • 


Quando ecco Fama il bel Sebeto addita, 

E ad eflì volta , ah ! chi vi regna , dice , 
•L’opre avanzò di voflra mente ardita. 

Fernando egli è, che con mirabil arte 
Pianta formò di focietà felice 
Yoftri pregi ofcurando in poche carte . 


) 
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APPIANO BUONAFEDE 

I 

,S- O N E T T o. 

»§>e Aftrea non era il Satiro , e il bifolco 
Sarian di Grecia la plebea fortuna; 

E Roma faria ancor bofeo , e lacuna , 

Se T alto Genio non fegnava il folco . 

Sepolto fora nell’ agrefle cuna ► • 

Sertza legge 1’ Egizio , il Tirio , il Coleo ; 

E il Mofco , e l’Anglo andria nell’ombra coleo, 
S? Temi non fendea quell* aria bruna . 

Gran Re , tu fveli alle Campanie rupi 
^1 Sacri arcani dell’ eccella Diva , 

E Tebe nafee , ov’ eran gli orli , e i lupi . 

Crefca da Circe alla Sicana Riva 

Legge , c virtù . Per felve , e per dirupi 
L’ ulivo forga , e il lauro eterno viva.* 
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CONSIGLIER CALSABIGI 

A S. E. IL SIGNOR PRINCIPE DI TARSIA ec. 

S T A N Z E . 

3P rincipe illuftre , la mia Mufa è Vecchia ; 

Del Parnaffo alle cime or più non poggia, 
Colle fontane fue più non fi fpecchia ; 

Quel foggiorno l’ annoja , e or or ne sloggia • 
Medita il gran Viaggio, e s’ «pparecchia 
A follevarfi dove il Vero alloggia ; <■ 

E fparir vede al fuo penfier frattanto 
Del Mondo il folle , e fanciullefco incanto . 
Non ha più fiato per l’Eroica tromba; 

Fra il fublime e il fuo dir tefa è la sbarra: 
La fcena a’ Drammi fuoi più non rimbomba 
D’ applaufi ; quanto fa tutto lo fgarra . 

Il fuo ftentato ftil pefa che fpiomba; 

E ridotta a toccar 1’ umil chitarra 
Loda per compiacere or quello , or quello 
Rofeo labbro , occhio nero , aureo capello . 
Così cantò canuto Anacreonte 
< Più caro a Febo ; anzi di mirto , e rofe 
Inghirlandato la ferena fronte : 

Felice lui! cure accigliate, odiofe 

Ei non aveva ; E qùando al prato o al fonte» 

A vaghe Donne*, a briofette Spofe 
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Fe udir le fue dolci canzoni, e tenere, 

Non invocò che Bacco, Amore, e Venere. 
"Voi mi chiamate con gentile invito 

Ad illudrar d’un faggio Re le glorie. 

Attonito rimali e sbigottito ; 

10 più non ferivo Inni , Poemi , o Morie . 

E per lodare un Marcoaurelio , un Tito 
Non bada* di Trionfi, di Vittorie 

Empir le carte ; e i fanguinofi impegni 
Narrar de’ Regi , e i elevatati Regni . 

Non balla prefentar Bellona in campo 

Lorda di (àngue , e polvere , che al tuono 
, De’ rauchi bronzi , e degli acciari al lampo 
Fanti guida , e dedrier . Volgari fono 
Già quelle imprefe, e a vera gloria inciampo: 
Perchè fra tanti che didinfe in Trono 

11 Volgo, e li chiamò grandi, e divini 
Molti Cefari abbiam , pochi .Antonini. , 

Render felici i Popoli foggetti , 

E moderarli con diferete leggi : 

E far che il Giudo , e non V arbitrio alletti , 
Che ognor fui Vizio la Virtù grandeggi; 
Quedi fono i gran pregi : a pochi Eletti 
Di collocarfi in quedi primi Seggi 
Or fi concede: Ha il miglior vanto, il vero 
Il Filofofo Re, non il guerriero. 

Io di quel Grande che agli onori afpira 
. . ' De’ Soloni, e de’ Numa, or non potrei 

Degnamente cantar ; fcortlata lira 
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Degli uomini è ludibrio , e degli Dei. 

Altri , Signor , che Apollo ifteffo infpira 
Diran di Lui fenza i difetti miei 
A quefla , . e all’ altre età : Mi par più giufto 
Che Omero efalti Achille , e Orazio Augufto . 
Se languido però , freddo , cadente 

Io non fon atto a si diftinto uffizio; 
t Quello gran Re non meno ammiro; e in’ mente 
Gli difegno un magnifico Edifizio ; 

E l’Immagine fua, perchè prefente 

Sia Tempre , Io vi confacro ;• e al frontifpizio 

A caratteri d’or ferivo, adorando, 

Al Padre della Patria Ferdinando. 
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FILIPPO CAMPANA 


•J AMBICI SENARH 


V'Ulula ad Viatores . 

Crradum heic, viator, fifte , non longa eft mora, 
Parumper afta amabo dum tecum loquar, 
Fa&umque quomodo fiet, ut hocce in loco, 

Quo fenticofa , fterilis , hòrrida vaftitas , 

Ludibrio habita ac defpicata plurimis, 

Letifica nunc lìm villula , docebo brevi . 

Princeps , paterque maxumus , amorque patria , 
Fernandus , ille , quo regente tempora 
Fedifle in aurum quifque vidit priftinum ; 

Quem civium ufque confulentem commodis 
Negotiorum pene moles obruit ; 

Ad tranfigendas pauculas , qua libi vacant , 

Horas , ab urbis ftrepitu ut huc fecederet , 

Curavit heic villana extrui , atque nomine 
Me Leuciam vocari , & aquis legibus 
Florere , quas deinceps libello credidit 
Manu terendas incolarum fcilicet . 

Totam rem habes. Tu Regis adeo decus incluti 
In longa perge prorogare fabula . 
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DELLO STESSO 

S O N E T T o ..I 

Ecco 1’ afpetto auguflo , ecco il bel volto 

De la Donna Real, eh’ a noi ne viene, > 
Che raro ha nelle luci alme ferene 
Tefor di grazia e di virtude accolto! 

• " . * r 
’ * ■ f ’ ’• 

Tal vider forfè in fui terreno incolto , . 

Venir di Libia le deferte arene , • ; 

Piena d 1 alto valor , di bella fpene 
La vaga Dido , il crine all 1 aura fciolto . 

Qual luce ornai dagli occhi fuo’ lucenti , 

Ammirabil bellezza di Natura! 

Di Leucio illuftra la fua villa amica, 

Che faria Rata tenebrofa e ofeura? 

Cosi Diana entro la felva aprica 
Udir fi fece in non più intefi accenti . 


\ 
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«<^vc^|r>x^|p\a 

madrigale. 

«A.wenturofo più ch’altro terreno, 

Di bofcherecci numi almo ricetto. 

Che Ferdinando nel fiorito feno 
Accogli , all’ ombra di dedaleo tetto ; 

Felice fìi maifempre , o bel foggiomo , 

Ove fuole il mio Re prender diletto ; 

Si vedrem poi di Leucio ’l nome un giorno 
Alle maggior cittadi effer di (corno . 
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DELLO STESSO 
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EMMANUELE CAMPOiONGO 

Della R. Accadane Ercolanefe e Profejforc 
di Lettere Latine nella R. Univerfita 
degli Studj . 

Et negabimus, aureum effe feclum , 

Fernando duce , & aufpice efficaci , 
Fernando duce , & optimo patrono , 

Ac Dei metuente , & integello ? 

It fi qui inficias , legat libellum , 
gDifertum legat aureum libellum «• 

Stantcm legibus aureis popello 
Latis Leuciade bene ominato ; 

Sandìis , Iupiter ! & decore plenis ? 

Rex ibi emicat , & Parens fuavis , 

Qui caros fovet ufque & ufque natos 
Pura puriter educatione. 

O colonia, & o popelle felix , 

Felix terque quaterque centiefque/ 

Cui datur propius frui benigno 
Almo Numine Principis , Patrifque : 

Te quid lanius eft , bcatiufve ? 

O fi fors eadem, regi beatis 
Ufque legibus, atque codicillis 
Detur Parthenope; o beata Siren/ 

Ah tunc nos memores , bonique fati/ 

Quos, Dive, afpicies , benigne Levo , 
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Quos , Dive , afpicies Tuas ad aras 
Ferre munera floreas corollas , 

* Atque fumma thymi haud api Matina 
Defudìi , & cafiam , & crocon rubentem 
Quin Phaleucia Levcio dicare: 

Nobis fac rata vota , Dive Levo ! 



DEL 


2 4 

PRINCIPE DI CANOSA 

<4>x4»t4v 

SONETTO. 

D’ un Re , d’ un Padre oh quanto può la cura 
Verfo i fidi Vaffalli , e i cari Figli/ 

Solo il lor bene ei vuol , brama , e procura 
Colla mano , col fenno , e coi configli . 

Ogni piacere , ogn’ util fuo trafcura 

Per lor talvolta^' e fé affrontar perigli 
Pur deve , ei li previene , e non li cura . 
Fernando, ecco l’Eroe, che appien fomigli. 

di Eroi fomigli? Ah no! Quali il gran Nume 
Simboleggi , Signor . Egli alli Ebrei 
Nuova legge dettò, rito, e coftume : 

E tu con nuove leggi illuftri rendi 

Quelli Popoli inculti . Egli per quei 
Poggiò fui Sinai: e tu in S. Leucio afccndi. 


\ 


* 
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DOMENICO C A, P A S S jO 

Profetar di Etica, ne * Regj Studj , e Maefiro di 
Reteorica nel Seminario Diocefano di Napoli 


S. O N E T T O .* 



uì, dove eran forefte ofcure, e folte* 

Or Città induflre , e culto Popol forge , 

Cui vaga forma il Gran Fernando porge 
D’Alti, indù Urie , e virtudi inficine accolte. 


> 




E sì all’ util le man , le menti ha volte 

Al fant* oprar , che folo al ben ne fcorge , 
Che dello ornai lo fpirto in noi. riforge 
Producitor già di bell’ opre , e molte . . ; 

Deh non s’ arrefti l’ onorato impegno , 

Lavoro di fapienza alta profonda, 

Finché l’opra non giunga al fuo difegno.. 

Ben Noi (lato indi avrem làido , e gioconda 
Vita in fuo giulto , e gloriofo Regno ; 

Che fol beato è eh’ in virtù lì fonda . 
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DEL COMMENDATORE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

S O N E T T O.- 

Ohi vuol veder, qual nell’etate antica 
Ville da prima avventurofemente 
Gente a Dio cara, candida, innocente, 

. Sciolta da' vizj , e di oneftate amica ; 

Veggia di Leucio nella falda aprica 

Qual 1 oggi viva , di Signor clemente 
All’ alta cura , ftuol di eletta Gente , 

In fraterna amillà T fchietta , e pudica . 

Sì dirà poi: fe ove talor fi afconde 

Qui fra colli e arbufcei quell’ almo Sole 
D’ ogni valor, d’ ogni reai coftume, 

i 

Tanta virtute , e tanto ben diffonde ; 

Che fia , dove perenne Ei fpander liiole 
Negli ampj Regni fuoi vigore e lume? 


1 


\ 


Digitized by Google 


17 


D 1 


AGOSTINO CAPPEL L l> 


v$vt4vt4v 


S O E T t O . 


4^ual Prence attende a gloriofa faina 
Di valor, di giudiziale dipìetate', 

Miri in Fernando, che la prifca ctate 1 
Del buon Saturno a noi d’obbliò richiama. 


c\. 


Ei pria già polla avea tutta fua brama 
In reggere , e bear nollre contrate 
Con arti egregie , e con ifchiero armate , 
Dellando gente neghittofa , e grama . 

Or ne infegna, come uom fenza oftro, ed oro, 

Ma fol col divin oulto , e pura fede 

Beato viva , e al Ciel s’ apra la via . 

0 

. - - «* - i* . J !••••*’* T » 

Onde del gran Fernando il nome da 

Chiaro fra quanti Eroi più illuflri foro, 

E fra quanti oggi il Sol ne fcopre , e vede . 
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DELL* ABATE 


G A ET ANO C ARGANI 

Della JR, Accademia Ercolanefe , e Direttore 
della R. Stamperia 

. ' O D E.^ 

3Praerupta Pindi jam quid adhuc juga 
Servas ? quid ingens umbra bfverticis 
Parnaflì , o Thymbrae , indecora 
>4tl Te retinet , pater alme, fede? 

Novem Sororum nonne vides chorum 
Subifle amceni culmina Leucii? 

Regemque jam colit, ducemque 
, Rite novum , modo te relido . 

Ferxandus aufpex , & pater urbium , 

Reduxit illtic aurea fecula, 

JLcgeCque Saturni vetuftas 

Jure dedit populis /aerato. 

Aftraea terris cxul ab impiis 

Longas remiria eli xthere poli moras, 

Vocata Fernandi Supremo v 

Imperio , gravibufque di&is : 

Gatidetque montis dicier accola 

Jam Leucii , omnes quo fimul attulit 
Artefque , virtutes , opefque 

Ncquiti® , fcelerifque pura* • 
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Ergo beatas triftitia & metu 

Qui vult fugato vivere nunc dies , 

Hsec arva.laetus vifere optet r 

Et celeri pede certus hofpes . 

Cernet benigno ut lumine pervolet 

Pax alma pennis undique candidis , 

Caftaeque circum blandientes 

Ut veneres obeant , jocique. 

Cernet, negata ut tentet iter via 

Unda e Taburni vallibus excita , 

Emenfa colles ut remotos 

Irriguum ferat illa fontem; ' 

Et live curfu fubdola geftiat 

Reptare caeco , feu anxia confpici 

Per faxa , per lucos , per antra 

Exfìliat tremula ruina , 

Secum ufque blandas fert Charites modis 

Do£tas choreis ludcre pluribus , 

Qux civium , & Regis beati 

Exhilarant fine fraude pe£lus . 

Tu fummus ergo, tu quoque montium 

Princeps per orbem Leu ci o vocaberis . 

Qua fol Eois furgit undis , 

Qua petit Hefperium cubile . 

Fcecunda culpx fecula , moribus , < 

Per te retra&is in melius, nefàs 

Spfevere , virtutem & magiflram 

_ Obfequio facili fequuntur. 
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Quid fabulofae lucus Arici» , r 
Leges ubi Numam Egeria duce 
Sacrafle dixit fama mendax - 

Nobilis eft populo Quiriti? 

Leges in antris nobilius tuis 

Fernandus ilio condidit arbitro * • • • 
Qui regna , mortalefquc turbas .< ■ ■ * 

Imperio regit unus aeqùo - . 

Hic Principem altura, follicitas iìraul . . , : 
Curas parumper pecore difpulit , „ 
Mulcere quaerentem labores 
Saepe tuo recreat receffu . 

Hic lene confilium & dedit , & dato 

Gaudemus omnes , quotquot habet ftupor 
Oracla mirantes , & ore . . - 

Fatidico data jura Rcgis . 

Quid magna ja£ìant nomina Pelion 

Summufque Olympus , pinifera Offaque ? . 
Quid vertices tollunt fuperbi 
Aithereis domibus minaces ? 

Dedifle temos hos pudeat gradua , 

Per quos juventus horrida brachiis 
Scandens Tonanti ferre bella 
Non timwit vacuo conatu : 

Nam tunc caduco fulmine Juppiter 

]\lalc aufpicatos contudit impetus , 
Magnumque Typhoeum , Mimamque . . _ . 
Perdidit , Enceladumque dirum . 



Stellata vere at tu Superum atria 
Leuci tenes jam culmine; praelia 
Sed nulla Caelis intubili, 

Faedera at intemerata necìis; 

Quas leda fervans hofpita gens tuis 
Nutrita fauftis fub penetralibus 
Jamnunc & adfcribi quietis 
Ordinibus poterit Deorum . 

Dum nomen ergo tendet in ultimas 

Ferkandus oras , Parthenopes finura 
Donec Sebetus irrigabit 

Dulcis aquae fallente rivo, 

Fies facrorum tu quoque montium , 

Nec verberatas grandine vineas , 
Depraeliantes nec procellas 

Senferls , aut Aqùilonis iras . 
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DELLO STE'SS O • 

• ... ! 

Eij toy No/io9eT<»y Ev/x&9i<raTor Xt&aqrot Kngioy 
$ipSivxvSoY A. tou Bog£oviou y tou Aynu 
At'JZlO’J A<7rolX,ICt fltTX TBLS xQxYXTO'Jf 
Movaxf otttJojLcenj . 

r M N O 2 . 

, ,r ‘ 

Mono-di rii«§i>i9ey <L0iàu<Ti xAeioyffai 
Aeux-ioy o/>o; fiey* re ^ct9«ov Tt, 

ili TOi /Aty vetiotwir dXJ}<Jecl Qu/^oy {prw j 
Attm, xai tmTTtTt Toy agi.-roy st^ouoai xumflxn 
$egy<x.yJov, /«ya. ct<rpoy eyi <r/u.ntpoitri Qxtaffii , 

Os OipuSos cxx'7tTgn 2ix.eA>i evi a^eTrerai y« ’ 
Oios <poij8o; U7rep yctivj? odctiyol. (Joteiyjjy 
BctAAay, tvA&fiiryis xSttr *7rayTt<nny o<peAA&>y, 
Eo-7repioif (jLtyx ’Xjxzy.x xati ») 0 gìs •^gaTeo-c-i* 

Toi35 tfxfMp xroaiTi Sì cuOegoj xq/xxti (Ix nei 
$egyxy<JW, xAeoj afi/jUY, Epa? or xì irpety Ku-yrgi?, 
E/i 7 TAeo 5 Aucroyiay òtapiay , <ro(p»>i 5 T ayct 'Xxgy.ì > 
Kpeio-o-ova «5 'TTotTgoty ffoQivu o"c4>* 15 Ta<J iQvjpu 
Moyy 05 , jUty ‘7rgoTeg«y '7rpo^ege<r£go5 ^yifxoyr.m , 

O<pgoc xdi to-ffo/Ufcyoiffi ^.er xiSpxai x,vSo$ agoiTo 
Oyyeitey tye'arujs, T>jy 01 Trope <poi£o$ A'7ro\Aa , y. 
XcugeTe «*» ftijoy uSoAx So/xois ptxxxpiyou 
TlAdram, jocci <tgi<roy eTrutAeioire %apoyT«. 
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DELLO STESSO- 

T R A D UZ I O N E. 

Mufc canore, dii Pierio colle 

Qui Cotto al Leucio, ove il foggiorno han fifo 

Spirti di gioia amici , il piè volgete : 

Di voftre rime il gran foggetto fia 
Il pio Fernando , che lo fcettro augufto 
Sopra i Siculi Regni invitto Rende , 

Tra le {Ielle minori aflro più grande. 

E qual in terra , il Sol dagli anelanti 
Cavalli tratto , i lumino!! rai 
In fui mattino vibra , e liete rende 
Le fpiagge Eoe , e dell’ Efperia i lidi ; 

Tal della Fama fui lucente cocchio 
Per l’etereo fentier corre Ff.rnando, 

Noftro foftegno , che da Amor nutrito 
Fu delle Grazie col f^ive latte ; 

Ed or del dritto , e del Caper Romano 
La mente ha grave , onde di Caere leggi 
Al comun ben l’alto lavoro ordìo. 

Che di faviezza impareggiabil colme 
Lo renderan di Comma gloria altero, 

Più che i vetufti Imperator non furo : 

E ’1 nome fuò della futura etade 
Lo ftupor formerà per la dottrina 
Onde l’alma adomogli il biondo Apollo. 

Or tu che giaci degli Elisj in lèno 
Ombra felice di Platon deh forgi, 

C 
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E allegra vieni al noftro coro unita 
Di Eroe sì degno a celebrar le lodi. 

Sì tu se’ ’1 grande, invitto Re ; Tu folo 
A mille fchiere di campion t’ agguagli : 

Te noi celebriam , e all’ are intorno 
Sempre all’ alto Fattor vittime liete 
Offerirem , perchè degli avi 1’ orme 
Segnando ognor tra noilri voti ottenghi 
Serie infinita di felici giorni . 

Nè malfarà eh’ ineforabil Parca 
De la vita beata il fil recida 
Di Re sì grande, per cui Tempre in feno 
L’ abbondanza , e la pace i doni loro 
Ci piovono cortei! a larga mano . 

Nè fe de’ Perfi a noi P Impero iileifo 
Donato folle , o le ricchezze immenie 
Di Crefo, quello Monte a Febo caro 
Potremmo abbandonar ; dove Fernando 
Con Temi fcherza , e con virtude amica : 
Dove di grazie il trono ha pollo Iddio : 
Dove feorrono ognor fonti di latte ; 

E d’ ogni frutto veftefi la terra : 

Dove Imeneo con rifplendente face 
Spofi beati in dolci nodi accoppia . 

Dunque , o gran Re , vivi felice , e Tempre 
Crefca teco il poter de’ regni tuoi; 

Nè fia chi turbi in efli il dì fereno; 

E fia il labbro tuo tuttor quel nido, 

Dove le Mufe colle Grazie intorno 
Le delizie de’ popoli crearo . 

C 2 
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D I 

PIER LUIGI CASTRIOTA 

DELLE SCUOLE PIE 

\ 

Pubblico Profeffor <T Eloquenza, nelle R. Scuole 
di S, Ferdinando , 


Dal fon del Caos appena P uom fu tolto, 
Saggio comando in lui Rampò natura , 

Che al comun bene abbia il penfier rivolto . 

Quindi del Nume 1* ammirabil cura 

A quell’ alma ragion , che in noi rifplende 
Le patrie leggi conformar proccura . 

Alto dono del Ciel , che 1’ uomo accende 

Quelle tracce a calcar , che un nobil petto 
Defiofo di gloria a feguir prende . 

Leggi amabili allor , che al Tempre retto 
Calle della virtù collante il paflo 
Pien di fe , d* innocenza avea diretto . 

Ma ohimè ! da flrani affetti ei vinto e laffo 
Tiene a eterna ragion fue luci avverfe ; 

E qual’ infranta nave a duro faffo , 

Al feducente invito il piè converfe 

Del tuffo , e del piacere , ed egli Reffo 
L’ eRremo guado a valicar s’ offerfe . 

Di viver lieto ha il Cielo a lui conceffo 
Ed ei fi fa fcherno d’ iniqua forte , 

Autor de’ mali , onde rimane oppreffo 


/ 
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Tanto non (offre Chi tra fide fcorte 

E Prence , e Padre un nuovo Popol regge, 

E all’odio, e al lujfo intima e guerra, e morte. 

Egli i tetti ne forma , Egli la legge 

Verga di propria man , Egli ne fonda 
Il bel fiftema , ed ogni error corregge . 

Come tra foglie e fior divien feconda 
Tenera pianticella in prato ameno 
Al foave aleggiar d' aura feconda : 

Tal novella Città fiorilce appieno 
’ Che induftre (lirpe alle bell’ opre amica 
Per fuo vanto miglior nudrifce in feno . 

O miniftra de’ Numi , alma Fatica , 

Tu fola fei , eh’ apri il fentier di gloria , 

Non imbelle viltade a te nemica . 

Di guerriero fudor per te fi gloria 

Sparger forte campion (lille onorate , 

Sperando il frutto della fua vittoria . 

Per te già vide del foggetto Eufrate 

Quei , che la Perda debellando feorfe , 

L’ altere corna innanzi a lei fiaccate . 

Quando dal tuo cammin il piede torfe , • 1 

Obliato 1’ antico giuramento , 

Vinto Anniballe alla fua patria accorfe: 

E quei eh’ ebbe il magnanimo ardimento 

D’ aprir nell’ Ape il gran cammin non tardo , 

Portando avanti a fe tema e fpavento ; 

Faggio qual cerva, che feroce il pardo 
Vide in felva aggirarli , e folo giunfe 
Il Campidoglio a mifurar col guardo. 
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Allor fregi novelli a’ vecchi aggiunfe 

Sparta fedel , quando fenz’ altra aita 

Di gloria all’ opre il bel defio congiunfe . 

Allor T egregia gioventude ardita 

Fè fue forze fentir al Mondo tutto» 

Preferendo il fudor a molle vita . 

Fu allor che da Leonida condutto 

Stuol di pochi garzon validi c forti 
Vide il Perdano efercito diArutto . 

Gii Arali allor con più vigor ritorti 

L’ offefa Sparta all’ oflenfore armato » 
Orgogliofa pafsò su i tronchi morti . 

Ma poi che il dolce frutto ebbe guAato 

De’ fuoi trionfi , e che a quel falfo incanto 
L’ addormentata orecchia ebbe chinato ; 

In rafa chioma , e in vedovile ammanto 
Nell 1 intenfo dolor per fuo conforto 
ReAolle fol la libertà del pianto . 

E P antico valor nell’ ozio attorto , 

Attefe allor l’abbandonata Attrea 
D’ infrante leggi a vendicarne il torto . 

Il rigido Roman un dì godea 

Viver lieto fra Aenti » e bel diletto 

Dalle ferite fue talor prendea . , 

Ozio vile » aura vana » e molle affetto 

Sempre fuggì , fudò tra gli agi , e fpeffo 
Cangiò in fatto il guanciale, in ghiaccio il letto. 

Sorfe più altier fe talor cadde oppretto; 

E moArando in pugnar arte maeAra , 

Fè fuo lauro d’ onor l’altrui cipreffov - 
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In chiaro agone , in nòbile paleftra 

Or colle fiere , or co’ deftrier feroci 
Pugnò per fcherzo , efercitò la delira » 

Ma poi che Roma udì le molli voci 
Di fallace virtù , fprezza i fudori 
Troppo al tenero corpo e duri e atroci . 
Alle tempia de 1 figli intreccia allori 

Parti di reo piacer , anzi che intrifi 
Di fangue oftil fra’ bellici clamori . , 

Premj fon di viltade a lor divifi , 

Ed elfi adulti al variar de’ lullri 
Reftan da rea viltà prefi ed ancifi , 

Ed ecco JRoma a’ popoli più indullri 
Serva ubbidir , cui comandò reina , 

. Ad ont’ ancor di tanti fatti illullri . 

Ecco con faccia (colorita e china 

Giace Roma infedel , ed ha le pene 
Della dolente fervitù vicina . 

Volgomi a te, che per le Libie arene 

Piangerti il Greco onor corrotto e guaito 
Dal prepotente Regnator di Atene . 

Tu ben lo fai , Genio fublime e vallo , 

Quali pel rio piacer in foggia ardita 
Soffrì tua Patria univerfal contrailo ! 

Fra gente d’ ampia avidità nudrita 

Il difordine ognor fi fonda il foglio , 

E fol virtude è di colà sbandita. 

Il Giudice inuman di fenfo fpoglio 
Erge sul fangue altrui alte le moli 
Pien d’infana alterezza, e pien d’orgoglio 
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I bianchi avorj da’ Numidi fuoli 

Scelti , e le Perle conche , ei Parj fallì 
Ergonli arditi su i follati Poli . 

L’ ufo alla colpa qui natura fallì ; 

Al diffidio , al livore il varco è aperto ; 
Ond’ è eh’ odiofa pace il capo abballi . 

Tirannico poter pofa sull’ erto ; 

E nel difordinat’ orrido eccello 
Colpa è la gloria, e la virtù demerto 

E 1’ Argolico fuol , onde sì fpefio 

Prove avea date di valor diflinto. 

Era lacci del piacer lì giace opprelfo . 

Di platani infecondi ampio recinto , « 

Molle armonico fuol-, che l’aria alTordi, 
Moltran pur troppo il prifeo mcrto ellinto . 

D 5 acerbe riffe avidamente ingordi 

Oh un di d’ alm’ amiltade efempj rari , 

Ora di fangue cittadino lordi ! 

E.oh quanti al fuono di difeordi acciari 
Miran le afflitte defolate genti 
Ondeggianti di fangue c fiumi , e mari ! 

Quai lioni famelici , ed ardenti , 

Cui porge cerva imbel gradito palio , 
Corronfi incontro a guerreggiar frementi 

Arma furor di llragc e fenfo guallo 

Fiera Amazone fpofa , e ’l Padre al Figlio 
Toglie la luce nel fatai contrailo. 

Freme natura al barbaro fcompiglio ; 

E ’l popolo crudel ad occhio afeiutto 
Si pafee a villa del comun periglio . 
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Non tanto ha orror , quando 1* ondofo flutto 
L’ A u fido tauriforme alzando verfa 
Per le Daunie campagne e ftragi e lutto . 
Oh Atene , oh Atene ! oh qual da te diverfa , 
Spoglia del regio fcettro a me dinante 
Veder ti debbo del tuo fangue afperfa 1 
Non il nero Tifone , cui l’ errante 

Volgo fè Dio , o ’l barbaro Arimano 
A te recaro tali anguflie e tante . 

Dell’ ozio in fuori , e del tuo fallo infano 
Temi cercare de’ tuoi mali immenfi 
L’ origin prima , e la ricerchi invano - 
Forte Atleta onorar non v’ ha che penfi 
Nell’ olimpica palma i fuoi fudori , 

Ed in languido corpo ha ingombri i fenfi 
Felice allor che i gloriofi allori 

Mietetti tu ne’ Salaminj campi , 

Or fra 1’ ozio perduta , e fra gli amori ! 

Il Delio Dio , qual uom che d’ ira avvampi , 
Cadran , ditte , le ingiufte antiche mura 
Sotto l’ incarco degli eterni lampi . 

Oh infaufte voci ! E qual può via ficura 
Ai difaftri trovar mente mortale, 

Se irato il Ciel a danni fuoi congiura ? 

A villa tal’ orribile e ferale 

Motto il gran Re, dal Popolo nafcente 
L’ ozio e ’l lutto bandì , moftri di male . 
Uniforme color , veftir decente , 

Fatica induttre in ifcambievol gara , 

Fu prima norma all’ onorata gente . 
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Non ingordigia avidamente avara 

Guida al talamo il Figlio , e fcelta Spofa 
Non nuovi fregi , e vanità prepara : 

Sol nel merto è la gloria; in alto pofa 

Chi può nell’ armi , e a chi nell’ arti lice 
• Con fuo vanto additar opra ingegnofa . 

Perciò pago Egli è fol, quando felice 

11 fuo giufto piacer , che l’alma ottiene 
Fa fol fatica d’ ogni gloria altrice . 

Quindi s’ è ver eh’ a fobria vita avviene 
Perenne impero , ah tollerar non puotc 
Quel che Roma foffrì , Sparta , ed Atene ! 

Sono della virtù le leggi immote : 

Per lei pofTa non han gli urti più fieri ; 

. Per lei 1’ eretta mole invan fi fcuote . 

0 gran Prence e Signor , o de’ primieri 
Regnator della terra efempio raro , 

Per cui van di virtude i falli alteri l 

3è il fiondo tutto non di laude avaro 

Canta fra primi Eroi: Te in dolci accenti 
Noma l’Indo ingegnofo , e’1 Trace ignaro. 

Ma chi fia che di Te tutto rammenti ? 

O in aurea pace , o tra nemiche fquadre , 
Pòpol , lieto farai , qualor tu fenti 
Fernando a te Legislatore e Padre . 
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► SONETTO. 

Gnorri , Popol felice . Ecco la fede ^ 

Ove paga di fe , fcevra d’ orgoglio , 
Felicitade alberga , ed ove han foglio 
Amor , Pietà , rara Concordia , e Fede . 

Corri , Popol felice . Ivi non fiede 

Mendica Povertà, trillo Cordoglio: • 

Palla , e Minerva da quell’ erto fcoglio ) 
Offron ai bei fudor ampia mercede . 

Ivi fchietta Innocenza ah mai non teme 

D’ inganno il rio tenor , che ^glma Aftrea 
Irremiflibilmente il vizio preme . 

Ivi . . . Ma che temer , fe al gran ConfefTo 
Con fue leggi di se norma, ed idea, ( 
Vindide , e Guidator fia Giove ifteffo? 


I 
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DELLO STESSO 
epigramma.' 

3£$ic ubi jam fuerant deferta & inhofpita tefqua , 
En furgunt aedes , mcEnia , tedia , domus . 

Hic ubi ducebat repens armenta bubulcus , 

Tutus paftor oves ducit , aratra boves . 

Ex Te fed leges , mores , Fernande , fidefque , 
Atque tuo a:qua viris numine jura vigent . 

Sic vetus Urbs crevit fepteno colle Quirina: 

Urbs nova Ile uno Leucia monte cluet . 
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D I 

GIUSEPPE CERRETESI DE’ PAZZI 
DEL VAL D’ARNO 

* l 

SONETTO. 

\ . . • : ' ' v 

Segna o Genio Sican quell’ almo giorno , 

Che di Tito rinova il dolce Impero 
Poiché l’orna Fernando, a Cui d’intorno 
L’ Ombra s’ aggira del Monarca Ibero ; 

» •* i. 

Seco il paterno amor qui fa ritorno , 

E all’ opre pie fchiudendo il bel fentiero 
Ne va moftrando nel più bel foggiorno 
Qual (la il fuo cuor , che di clemenza è altero: 

Il Ciel non più d’ ofcure nubi avvolto 
Oggi ridente in mezzo a fede appare 
Ove un novello Popolo è raccolto j 

Brillan con E fio 1’ Arti , al Sacro Altare 

Porge i fuoi voti Ognun con lieto volto , 

E godon d’ un tal Re la Terra , q il Mare . 

V E R S A V R O Y. 

Toute extreme Loùange étant pour Toi petite 
Qui poura comparer les chants à Ton merite? 
Un Peuple tout nouveau né d’un nouvel Auteur 
Par digne preference en fera le chanteur . 
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, DEL 

F. TOMMASO MARIA CONTIERI 

DELLE SCUOLE PIE 

Profejjfor <T Eloquenza nel Reai Collegio 
Fernandiano . 


fura dabat , legefque viris , operumque lato rem. 
Partibus ocquabat juftis . . . 

Virgil. inciti. I. v. 511. 

{Quando tra nodi di fervil ritorta 

Il prima altero pegli Eoi fplendori 
Capo inchinaro al Pelufiaco giogo 
GP infelici regnanti , ed il fallofo 
^ Immemore del frale umano impero 
Trionfator Sefoflri infra i tumulti 
Dell’ applaudente popolo tiraro 
Lungo le rive del fremente Nilo : 

Ridea T fermata la volubil ruota , 
io La cieca , e fempre imperiofa Dea , 

E tra gl’ inunenfi fuoi falli crudeli 
Il giorno memorabile fegnava ; 

Mentre volgendo i languidi occhi altrove 
Piangea Pietadc , e di fua man le troppo 
15 Giulie regali lagrime tergea. 

O quanto ingiufla P echeggiar profano 
Della fonante fua tromba immortale 
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Sparge la Fama ! Rivolgendo il vifo 
Allo fparfo d’ eftinti orrido campo , 

20 II fanguinofo , e ancor fumante acciaro 
. Loda dell’ imperterrito Sovrano ; 

O gl’ immenfi tributi , ed i foggetti 
Popoli folo a numerar s’ accinge . 

Dell’ umano penfar prova funefta ! > 

2 5 Quelle l’ arti non già , non fon le leggi 

Che dall’ inacceflìbfle fua luce , 

Quel , che Natura , e degli efleri infieme 
Regge 1 ’ immenfurabile catena 
Ifpirar volle , e , che , raccolte quindi 
30 In facrofanto codice , al più giuflo 

Il radunato popolo concorde „ > 

Libero osò di prefentare , e quelle 
Parti della comune libertade , 

Dille , ricevi , e non lìa già tua cura 

3 <5 Tra i duri affanni , e le veglianti angofcìe 

Di turbolenta nazion guerriera , 

Per vinte genti, e debellati imperi 
Farti un nome immortai : ma 1 ’ aurea pace 
E della pace i fofpirati frutti , 

40 La feconda abbondanza , il vero , e fcevro 
Di fuperllizion culto d’ un Nume , 

Tra i non macchiati coniugali ampleflì 
La pacifica prole, e la verace .• 

Tranquillità dell* alma a noi procura . 

45 D’ irrequieta ambizione , e figlia 

Di non mai làzio fanguinario ingegno . 
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Chiudafi in tenebrofo antro folingo 
La facrilega Guerra : infra i legami 
Di ferrate catene in su dell’ armi 
50 Sieda 1 ’ empio Furor ; livido , e torvo 
Orrido frema , e collo fcabro dente 
Mordafi fpeflo le fpumanti labbra . 

O tre felice, e quattro volte ancora 
Popol beato , a cui la faufta forte 
5 5 Memore de’ prefcritti àugufti patti 
Un Defpoto non già , non un fattofo 
Spietato , e formidabile Tiranno , 

Ma un Padre diede, un tenero Pallore 
Che F anziofe fue paterne cure 
éo Dell’ ubbidiente popolo foggetto 
Alla felicità tutte rivolge . 

E tu , che il clima , e le beate /edi 
Della fortunatiffima Sirena 
Popol Partenopeo alberghi , e folo 
6<j Tieni d’Italia la più bella parte, 

Prottrato al fuolo riverente , umile 
E tributi d’ oflequio , e dolci flille 
Vcrfa di gratitudine fincera 
A quel , che i regni , e de’ regnanti il core 
70 Con eterno volere ordina e regge . 

Un Prence auguftó , de’ fuoi doni il fommo 
Il più grande ti diè, che in se temprando 
Di Tito*, e di Trajan 1 ’ Eroiche getta , 

E 1 ’ utili pacifiche virtudi , 

75 E’ delizia del popolo fedele; . 


Digitized by Google 



, 49 

0 fia, che per i liquidi fentieri - 
E T ampie vie della marina Teti ' 

A raffrenar de’ Libici corfari 

1 barbarici infulti, e l’empie prede 
80 „ Manda i guerrieri fortunati Abeti ; 

0 più felice ancora , e di se fleffo 
Maggior fe poi Legislator profondo 
Con fua delira regai, e norme, e leggi ■ 
Pien di paterno defiofo affetto * • O 

8 5 Detta a fuoi fidi . O tu beata falve 

Di gente accetta al ciel fede onorata * : 

„ Salve fortunatiflima collina 
Negletta un giorno, e del propizio fole 
Dai benefici influfli or culta ! E quali . 

90 Frutti ubertofi d’alta induflria, e pace 
Negli aurei giorni tuoi fperar non lice ? 

Tra regni vili dell’ inerzia accolta 
Neghittofa virtù languifce , e muore . 

No ch’ai cantati, e troppo efaufti amori" 

9^ I molli verfi , e i frefchi fior di Pindo 

Sacrar non lice , e ai fanciullefchi errori ; ; 

Tinta d’ ira e roffor tradur 1’ arcana 
Sublime arte Febea. Del ver miniflro 
„ Servo alla Patria, e’1 ben publico.io canto. 
100 Taccia la favolofa età remota 
Del fuggitivo , e gelido Saturno 
Che non mai, o fol ebbe ampia efiflenza 
Ne’ Chimerici fpazj Epicurei : 

Solo a te dalle pure eteree sfere 
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105 Troppo amato dal Ciel popol felice 
Venne d’aurei collumi eterna fehiera , 

E dove , e chi di fovruman fapere 
Tanto ifpirarti in fen , Sovrano eccelfo , 1 
E volle , e Teppe ? Ah forfè il dotto Genio 
no Di Solone, Licurgo, e di Minofle , 

O del profondo Trifmegifto antico 
La tua penna regai guidò nell’ opra ? 

O quale , e come il folido legame 
Di focietà la Religione , il capo 
1 1 ^ Cinto d’ ofcuro impenetrabil velo , 

Le fue fecondatrici acque falubri 
D’eternità v’ appretta, e colla delira 
Il fereno fentier del Ciel v’ addita 
N uovo foftegno il non macchiato , e turpe . 
120 Ma onorato Imeneo la viva face 
In Cielo accefa al folgorar degli altri 
Da Temi accolto , e dall’ amica ognora 
Legge protetto all’ augurate coppie 
Di legittimo amor limili pegni, 
li*; Promette, e tutte le famiglie inficine 
Con nodo indiflolubile congiunge . 

Allo llridor multiplice , e difcorde 
De’ ben tra loro ricompolti ordigni 
Indagatrice mano orna , e prepara 
130 La delicata trama, e all’elegante 
Urbano lulfo ricercati apprella 
Artificiofi ferici lavori . 

Fama è tra vati, che nell’aer pura .. , 



Al vario balenar de’ placidi aftri 
1315 Folgoreggiarne di Tua eterna luce 

Il gran Genio dell’ arti in alto apparve , 
E la grave a Pigrizia afta immortale 
Formidabil feotea , Ella eh’ il vide 
La vergognofa Povertade incolta 
140 Lacera i panni , deformata il vifo 

Volfe altrove i Tuoi paflì, inerte, e lenta 
Indolenza era feco , il rio Languore , 

E ’l rabbuffato Difperar fuggia . 

No non più mefta, fconfolata, e fola 
14 <5 Su i taciti d 1 Amalfi afflitti lidi 
Emporj un dì d 1 Orientai ricchezza 
Piangerà P afflittiffìma Sirena , 

. Invan cercando col fuo cupid’ occhio 
Della florida induftria i prifehi onori . 

1 E che non può fopra i coftumi , e P arti 
Un propizio regnante , e del regnante 
Un’eguale conforte? 0 fommi , o grandi 
Fernando , e Carolina augufti nomi 
Sacri alla fama , e più facrati ancora 
1^5 De’ fudditi felici in mezzo al core ! 



dell’ abate 




RAIMONDO CUNICH 

p 

EPIGRAMMA. 

!.. 

JLeucia parva, pio quae nafta in Rege parentem 
Semoto felix aevum agis in nemore ; 

Nulla ubi vefanis fervent mala jurgia rixis , 
Turgida non infiat peftus & ambitio ; 

Nullas perdit opes luxus , nec vulgus inerti 
In vita & molli defidet otiolo ; 

Sed more? colit ufque bonos , inftatque labori , 
Monftratum verse laudis & urget iter : 

Salve o , teque tuus nunquam non diligat aqftor , 
Atque fuas pergat dicere delicias ; 

Salve , parva orfu primo , jam jamque futura 
Sed magna , in magna nobilis A u fonia . 
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DO MINICO C 0 S M I O 

FRANCISCUS DANIEL 

Regius Hijìoriographus , 6- R. Herculanenfis 
Academiae a Secretis. 

PriA. K»l. Sept. 

^)uid , Cofmi , aflìdua rogatione 
Urges unanimem tuum fodalem? 

Non pigrum modo ; fed labore fradlum , 

Triftem , follicitum , firn jacentem 
Jadìura irreparabili , dolenda , 

Ploranda nimis , & nimis dolenda 
Verendi capitis ; mihi hunc in annum , 

Et grave in fenium ufque flebilis : Te 
Te , Caracciole , dico ; qui me amarti 
Sincero penitus pioque amore 
Inde ab unguiculis meis tenellis : 

Te, Caracciole, dico, quem profeto 
Cultus juftitiae , decentiaeque , 

Fides intemerata , veritafque 

Nuda ad aethera fuftulere ; jamque 

Diis mifcent fuperis . Canas modo , i die : 

Dodìae deficerent novem Sorores , 

Immo carminis audìor ipfe Apollo ; 

Nedum fegnis inerfque barbitos . Tum 
Carmine ecquis erit potis diferto 
Aequare egregia inelytique piique 

D 3 
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Regis faéta , novam Coloniam , atque 
Leges , Juppiter! aureas , vel ipfi 
Aureo bene faeculo invidendas? 

Cappelli at tibi praefto jam camoena e fi 
Cappelli ingenio fatis venufto. 

Exculto fatis , ac pereleganti : 

Pietro illius erit quidem canoro 
Fernandi celebrare continentem , 
Laborem , vigilantiam , aequitatem * , 
Summum & confilium : novos Colonos 
Dicere ejus erit , novafque Leges , 
San&as fcilicet aureafque . Opus quod 
Non uno maneat perenne faeclo ; 

Sed quod permaneat perenne in aevum. 

1 





DEL TENENTE 


GIUSEPPE D A Ni"E L E 

Prof e fiore di Cronologia e di Scoria nella 
JR. Accademia Militare 

SONETTO. 

jSe Atene , e Sparta , e fe 1’ altera Roma 
Impofer leggi all’ Univerfo intero ; / 

Fu fol per cieca avidità d’ Impero , 

E ferva aver la Terra, oppreffa, e doma; • 

Ma tu Signor , a più foave Toma 

Volgendo il guardo, e l’alto Tuo penfiero. 

Eletta gente fcorgi al bel fentiero 

Di Virtù , che di ulivo orna Tua chioma . ' ' 

Provvide leggi , ed aurei coftumi , 

Fede incorrotta , ed amiflà innocente , 

Opre fon quelle , onde t’ agguagli ai Numi : 

E vinti cederiano a Te dappreffo , 

In ammirare il popol Tuo nafcente , : 

E Solone, e Licurgo, e Numa ifteifo. » 
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’ L U I G I D IO D A T I* 


AD DOMINI C UM COSMVM . 


$ ucundiflìme Cofme , perpufillum 
Eft quod te volo . Heri tuus fodalis, 
Ille flofculus eruditiorum 
QuDt funt , quotque fuere , Danielus 
Suum mi exhibuit catullianum 
Carmen fat lepidum , atque delicatum , 
Quo leges modo conditas celebrat . 

Dixit praeterea , diu expetifle 
Te verfus alios , ut his libellum 
Regi tu faceres bonum , atque plenum : 
Et juflit mihi Danielus ipfe, 

In hoc , ut quoque fcriberem poema . 
Eja age ; ut videas , tua irta vota 
Quod mi haud unius aeftimentur aflìs ; 
Hos feci , ut potui , hos inelegantes , 
Leves verficulos , minutulofque . 

Feci , inquam , ut potui , diefque .fivit ; 
Nam heri diximus id mihi futurum : 

Et mufas colo nunc feveriores . 

Quales funt , tibi do ; nec erubefco . 
Sed ple&ro graviore nunc deceret , 
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Vel modis epicis canente Phoebo 
Nunc opus celebrare Ferdinandi ; 
Opus tam celebre , atque fingulare , 
Opus Pythagora , aut Solone dignum , 
Cui par faecula noftra non dedere , 

Nec dabunt , aliis quse erunt in annis . 
Tu volens alios profecto habebis 
Summos , & lepidiflìmos poetas , 
Verfufque egregios : & hifce erit nil 
Unquam fuavius , elegantiufve . 
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CLEMENTE F I L 0 M ARINO 
de' duchi della torre 

, % 

SONETTO. 

30 eli’ arti il Genio più , che mai ridente , 

Mi guidò fopra un colle ai primi albori * 

E mira da un novel popol nafcente 
Come qui , dille , il Nume mio fi onori . 

Mira T Induftria , che alla nuova gente 
Utili infegna ferici lavori: 

Mira il Merto , che altrove è ognor languente, 
Qui ottener premio , e confeguir favori . 

Fu il Gran Fernando , che formò , che regge 
Qui il popol nuovo , e rifiorir dell’ oro 
Fa i di col dolce fren di nuova legge . 

• Quello è regnar : quello è ben più , che cinto 
Avere il crin di fanguinofo alloro 
Valor più infaullo al vincitor, che al vinto. 
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ONORATO GAETANI 

£>£' DUCHI DI SERMONETA . 

. . j 

<4v<4>x4v 


4^uifnatn te canat eximium Regemque Patremque ? 
■ Digna tua promat carmina quis Sophiaj* 

Gii neque Spartani contendant jura Lycurgi, 
Cecropius nec fé comparet ille Solon? . 

Ipfe quidem taceo attonitus , bone legifer, una 
Haec eft laus mentis forfl^n aequa tuis . 


f 
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• v CSI CAVALIERE 


IGNAZIO GAlOtf'I 

U fai ale della R. Segreteria di Stato , 
e Cafa Reale 

EPIGRAMMA. 

Parthenope, remeare tua aequora gentes, 
Ingens nunc terris sollicitudo , jube . 

Leuciades Rex riempe sies fé , attollere , tandem 
Juffit , & inni ti finibus, ecce, tuis ; 

Quas Divum ut Pater a fummo profpexit Olympv 
Intento oftendi{ Numinibus digito , 

Atque , novas artes tu , dixit , pande , Minerva y 
«Et tu divitias adftrue, Juno, novas. 

Infremuit fefliva videns tunc praelia Mavors; 

Phoebus ab infuetis juribus obflupuit. 

Nunc nolint homines has vifere, Parthenope, aedes 
Quas cun&os nofeant obftupuiffe Deos? 
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S O N E T T O . 

• « . , •! 

No, il tetro onor d’ infanguinar il brando 

* Non è più il vanto di chi fiede in trono : 
Eroe già fu chi diftruggea regnando ; 

* Padri i Principi noftri oggi a noi fono. 


Tu lo fai, Tu lo infegni, o gran Fernando , •; 

Ch’ a dirupato monte emendi il dono „ i 
i Dell’ Arti induftri ,. e con novel comando 
Gli agj a lor formi anche ai confin del tuono. 

* Deh perchè fpento è in me l’ antico foco „ ' ; - 
2' ’ -Autor di carmi, che il tuo nome a volo 
Or porterei con eflì in ogni loco! 

Ma pera io ancor ; difri S. Leucio folo ; 

E fol per Lui Te brameran fra poco 

Per Re, e per Padre, e l’uno, e l’altro Polo. 
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MARCHESE DI GALATONE 
Gentiluomo di Camera di S. M. 

SONETTO. 

3? igli , che tali l’ amor mio vi refe , 

P re fiate al Sommo Nume offequio , e fede . 

Ei le voflr’ opre , egli i cuor voflri vede , 

Sian quelli , e quelle al fuo volere intefe . (a) 

D’ amor fraterno le voflr’ alme accefe , 

Rendali alla fatica egual mercede . 

Fuggan lungi il mentir da quella fede , 

• Gli odj , le riffe , e le private offefe . Q>) 

Del Genitore il nome ai figli fuoi (c) 

Sia facro ognor , ma Ha libero il dono 
Della mano , e del cor tra i figli poi . (d) 

Così farete a me che fiedo in Trono 

Grati, alla Patria, ai vollri Padri, a voi. (e) 
Quelle dell' amor mio le leggi fono . 


(4) Doveri veffo Dìo inculcati nelle leggi fu «Mette . (A) Doveri ver» 
fo gli altri, (e) Kifpetto ai Genitori, (d) Libertà ne' fponfali . 

(4) Triplice oggetto delle leggi medefime : Il tene dello Stato , delle 
famiglie , e degl' Individui . 

■ • 1 . 
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Lentre dell’ armi al ripetuto invito 
L’ Auflriaco Genio a trionfar s’ affretta, 

E su del Goto invitto il Ruffo ardito, 

* • Spira vendetta: 

Nembo di guerra torbido s’ accende 

D 1 Europa in feno , che ’1 fuo cielo imbruna , 
A’ Re fiinefla tninacciofa fplende 

L’Odrifia Luna, t 
V oi alme Dee , che del Caflalio rio 

Godete l’ onda criflallina , e chiara , 

Datemi P arpa , che ’l bendato Dio • 

A me prepara^ 

Che nel temprar l’armoniofe corde , 

Sciolto da cura torbida, ed edace, 
lo voglio un Inno meditar concorde 
Sacro alla Pace, 

» . ; . 4 v .. . . . 

S’ aggiti pur tra P armi , e 1* ire nitrici 
L’ anguicrinita Aletto , il fuo potere 
I miei turbar non può giorni felici 
Sacri al piacere. 

Nacqui d’ Italia fotto il ciel più chiaro , 

E all* ombra amena del Palladio ulivo ,' 

Dove non fplende il fulminante acciaro 
Medito, e ferivo. 


/ > 
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Scrivo qui dove la virtù lineerà* 

E la pietà germana della fede 
Faufta s’onora, e la giuftizia impera 
Come in fua fede . 

Lorde di fangue, cinte da perigli 

Sorgon le palme in altro ciel famofe, 

Ma all’ombra amena de’ Borbonj Gigli 

♦ Crefcon le rofe . 

Del Grah Fernando, dell’Eroe , che leggi 

Medita- in pace a fuperar l’oblio, 

Su i vanni audaci della fama reggi 

\ 1 - ' H nome , o Clio . 

L’oda, e ne apprenda il bellicofo Scita, 

L’ oda il cultor delle Maremme Eoe , 

Che non chi uccide , ma chi dona vita 
< Solo è l’ Eroe . 

Leggi col fangue ei non vergò fevero , 

Qual di Cecrope a’ figli un dì Dracone , 

Ma folo 1’ arma del foave impero 
Della ragione . 

Nè calcò l’orme di Licurgo antico , - 

Solo ifpirando un fanguinofo impegno , 

Ma l’ util arti , al par del Grande Errico , - 
Fè fuo difegno . 

Alme temprate dal Sovrano raggio 
Alla fatica, onde felici fiete, 

Del Reai Genio monumento , e faggio 

* _ ‘ Faufte crefcete . 
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NICOLA G I' A M P I T T I 

Profejfore cT Eloquenza, nel Seminario 
' Arcivefcovile Urbano Napoletano . 


^Candida purpureo tandem Tithonia velo ] . 

Exlìlit oceano Virgo , rebufque colorem 
Afftat mortales revocans admunia nota 
Cum Lenti inlìdit lupef aggere jura daturus 
Fernandus , Siculis late qui maximum oris 
Imperat , àc molli populos moderatur habena . 
Leuciadaj linguifque favent animifque Colepi, -• 
Atque humeris denfi , fatagum condifcere leges . - 
Interea folk) 1 Ferna-ndus - ita- infìt ab alto . - 
Semper adire Deum calle * genibufque minorem 
Aris advolvi facris fanfleque precari 
Ac Superis deferre pios ex ordine honores ; 

Lex ea prima eftò , penitufque infixa medullis 
Hsereat , ac nunquam vel fera, obliteret aetas . 
Proximus at Regis ciiltus : Rex proximus-ipfi 
Quippe Deo . Hinc Illi Majeftas debita , refque 
Publica permiffa eli: ex xquo dividit Ille - 
Virtuti, ac fcelerP pretium . Venerare parentem 
Nate : parens natum Hudiis T & moribu» orna . 
Non dos , fed dulci virtus connubia nodo 1 
Vinciat, atque eadem thalamos fidilFma citllos J 

E 


Digitized-by Google 



66 

Obfervet , taedafque vetet temerare jugales . 

Otia vitato feedae mala femina noxae : 

Te veniens , te abiens ex alto Phoebus Olympo 
Daedaleas operi inflantem penfoque per artes, 
Certantemque alios femper praevertere cernat . 
Jamque fori falebras , atque indociles labyrintos 
Sedulus aufugito: tum vero injuria fi qua 
Concordes laefura animos exarferit, unus 
Comprimat e pqpulo redli confultus & aequi., 
Ambitio procul hinc efto &: malefana cupido , 
Nec quoquem crudelis amor per rum pat honorum: 
Non auro illufas vefles, non fplendida luxu 
Tetta, neque Eoo deveilas litore gazas 
Miretur quifquam , cupidusve praeoptet in ufus. 
Haec vit® pulcros ingrata abfinthia foles 
Inficiunt , fuavefque abrumpunt invida fomnos . 
Idem fit vitae flatus , & color omnibus idem ; 
Idem ordo, & rerum , nullo diferimine , vultus. 
His longum fludiis omnes, bis artibus evum , 
Degunto, has gremio leges oculifque • ferunto . 

Qui faxit fecus , attutum his extruditor oris . 

Vix ea fatus erat Fernandus, cum ilicet omnes 
Plaufum Leuciad® manibus , ketoque dedere 
Clamore . Ilicibus late fonat arduus altis 
Tiphata , ae rapido torquens fub gurgite arenam 
Vulturnus tumidas paullatim lenii#undas , 

Pacatoque adiit Thyrrenum flumine litus. 
Longinqui refonant Colles, ipfumque paluflri 
Sebethum canna dcvinclum tempora plaufus 
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Excivit. Placido pater ut caput extulit alveo 
Lsetitiae explorat cauflam, atque o Borboniae lux 
Et fplendor gentis, Fernande, ait, o decus ingens' 
Acceflure meis , atque ingens gloria ripis ! ' 

Quae Ccelo fubiit animi penetrale fub imum 
Lux delapfa, adeo fan&as quae condere leges 
Perdocuit le£ìae fadìuras aurea genti 
Otia? Quas cata mens animi, quas mafcula virtus 
Vires exferuere ! Themis miratur & ipfa , 

Et cognata fìnu Tibi lilia fundit eunti . 

Sic olim (memini certe) exaudita fecundo 
B umore ad Coelum Samii jam oracula ferri 
' Sacra Senis , queis eximiae generofa Crotonis 
Pubes , ac Metabi proles ditiflìma frugum 
Floruit oti eadem ftudiis , atque inclyta belli . 

Sic merita Siculum maftavit laude Charondam 
Felix , dum magnis agitat fub legibus aevum , 
Thuria degeneri tandem peflumdata luxu , 

Quid Locris memorem di«flantem jura Zaleucum, 
Fcecundamque viris fedem , veterique Phalanto 
Regnatam terrae quondam , pelagique potentem ? 
Certe his magna ftetit tum Graecia , nunc tua Regna 
Fernande, ac tantum magnis inclaruit aufis. 
Atc[ue utinam tales pergas excudere leges. 

Ac lludia, & mores reliquas inferre per oras 
Imp>erii quocumque tui fe porrigit ampia 
Moles ; Magna iterum noftra confurget in a&a 
Graecia virtutum nutrix ftudiofa virùmque: 

At jam tantarum laudum, queis fe Itala virtus 

E 2 
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Ab Iongo nimiura fomno , vitiifque fepulta 
Fxcitet , ac folers antiquum affe&et honorem , 

Te Te fama loquax , Fernande Augufte , parentem 
Terrafque , tra&ufque maris pernicibus alis 
Pervolitans refonat centenis vivida linguis. 

Ipfaque Te medio fauftum mortalibus aegris 
Luce nova fidus facrabit Gloria Cesio . 



* VI :T».’ 

!•. ’ « Jl-v* *f«; • ' 
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DONATO GIGLI 

Profejfore di Umane Lettere nel Seminario 
Arcivefcovile Urbano Napoletano . 

CANZONE. 

Jiccelfo Re, cui di Tua fcienza il dono 
Benigno il Ciel a larga man comparte , 

E la bilancia fua Temide affida ; N ' 

Dall’ alto Leucio Trono • . 

Volgi ’l guardo , e ravvifa or la tua fida 
Partenope , che già dal mar fi parte . 

Ai Zefiretti ha fparte 

Le chiome d’ oro , e da be’ fior dipinte ; 

Di ricca vede ha cinte 

Le bianche membra , e la fembianza bella ; 

E obbediente Ancella 

Allegra di fua forte ognor felice 

A’ tuoi piè fi profterne , e così dice . 

Padre , e Signor , mentre al Sebeto in riva 
I fommi pregi tuoi cantano a gara 
Canori ftuoli di Cigni Febei, 

Lafcia, eh* anch’io deferiva 
In gloriofi accenti i fenfi miei , 

Onde al Mondo ne fia più illuftre , e chiara ; 

Finché la Parca avara 

Filerà li tuoi dì miU’anni e mille, 

E 3 ■ • 
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Finché di fue faville > 

Farà fpecchio il mio fen il fier Vefevo , 

Il canto mio follevo 

Ad eternar l’ opre , e le imprefe altere , 

Onde intorno rifuona il bel cratere. 

Dirò dunque o Signor , che fe la Pace 
Spiega fopra di me P argentee piume , 

E ’1 bel frutto di lei s’ ama , e fi fente , 

Or che 1* orrenda face 

D’ alto incendio di guerra empia Porgente 

Scuote in più regni di Bellona il Nume , 

E di fua Luna il lume 

Teme eccliiTato ormai Y Arabo infido , 

Se fplende il no Uro lido , 

Se non tinge atro fangue il bel Sebeto, 

V Agricoltor fe lieto 
Sdegni non teme a* fuoi fudor funefti , 
i Tutto è tuo dono , e favor tuoi fon quelli . 
Ma che dirò di quel paterno affetto , 

Onde nuove colonie a me tu doni , 
Monumento immortai del tuo bel core? 

Del Codice perfètto •' ■ ’ , - J • 

Ove Padria , Natura , e ’1 gran Fattore 
Ne’ dritti lor con ftabil legge efponi ? 

E come alle ragioni , . ^ 

Che diede all’ uom la bella età- dell* oro-» 

; Il forte laccio loro ,>‘ . 

Tu ftringi, e formi con Ltuoi configli - 
Padre il Sovrano, e i Cittadini Figli? ’ 
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E fia ftupor , fe tanta gloria adorna 

Per quelle facre leggi, e al Mondo fole 
La nafcente Città del Leucio Monte , 

Che , dove primo aggiorna 

Di luce il raggio , e l’ ultimo Orizzonte 

Ove s* imbruna al tramontar del Sole 

L* alta fuperba mole 

Del Cafertan Palaggio , e i grati fonti , 

E li forati monti , 

Gli archi flupendi , la Collina, e 1* Orto 
In meraviglia attòrto 
Lo ftranier mirerà, ma tutto cede 
Allo fplendor della novella fede ? 

Secoli che verrete, eccelli Eroi 

Qui forger li vedranno, io vel predico. 

Che nell’ arti di Pace , e della Guerra 
Di là de’ lidi Eoi 

L’ almo fplendor della Felice Terra 
Kenderan chiaro al Mondo , e al Ciel amico . 
Il gran valore antico . 

Rinafcer veggo nel lor petto 4 e tento 
Tra la gioja e’1 contento v., i 
Benedir di Fernando il dolce nome, 

Ch’ all* onorate chiome - * 

De* Figli illuftri d* ottimi Maggiori 
Con favie leggi preparò gli allori . 

Che fe fcoprir quanti ha fecreti 1’ alma 
A Te, Signor, apertamente è giufto; 
v La tema, che dLtal Colonia fuona , • 

E 4 
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E la futura palma, 

Ch’ al fuo meno prepara il Ciel , e dona , 
Seguace ognor del Tuo penfiero Augufto , 

Di gelosìa l’ ingiufto 

Telo avrebbe in me fitto , e invidiofa 1 
Con mente egra e dogliofa 
I trionfi vedrei della rivale : 

Se contro 1’ empio Arale 

Non mi avvertii!! , che quella , eh’ onora 

Gloria la Madre , è della Figlia ancora ; 

Che i cari pegni della Tua Clemenza 
Saran verfo di me Tempre gli ftefli , 

E eh’ io Tempre farò la Tua diletta . 

Ah sì , la Tua fapienza , ■ • 

Signor , la pietà Tua mia Tpeme alletta , ' 

. E mi addita favori eterni , e fpefll : 

Che remeranno imprefli 

Ne’ fidi marmi , e più de’ Tuoi ne’ petti . 

Qui gli umili Tuoi detti 
Partenope troncò . Benigno il volto 
Fernando a Lei rivolto ‘ 

Moftrò ridente , e con ciglio fereno • - 
Padre amorofo fe la ftrinfe al feno. 

Canzon , sul Leucio aprico colle afeendi , 

Sebbe» jtropp’ alto tendi , 7 

E la calma, i piaceri, - 

Le Virtù prime, e gli animi finceri 1 ; 
Attenta mira , e qui torna gridando : ' 

L’Olimpo è il Leucio , e Giove è Ferdinando. 
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S O N E T T. O. 

I^£entre piangendo l’Ottomana Porta ; i 

Mira fquarciato il già temuto Impero; > 

E che gloriofa dell’ Auftriaco altero 
Vola la Fama, e ad imitarlo eforta; •’ 

De’ Greci , e de’ Romani in se trafporta 

Quanto di grande oprar , quanto di Vero . : 

Il Ruffo vincitor; lo Scita fiero 

Dure catene mormorando porta.-.: , ■ 

Intanto tu, Signor, lo ftudio volgi 1 * 

A rifiorar l’umanitade oppreffa,. 

E del Saggio lo (guardo in te rivolgi . ! 

Fugace Aftrea , la calma al £en rimeffa , i ■ . 
Placida accogli , e de’ Tuoi detti avvolgi ( 

La Giufiizia, e la Pace a noi concéffa . • 




j 






Digitized by Google 



7A 


DELL* ABATE 


MICHELANGELO GRISOLIA 

Regio P refe ([ore di Etica nel? Accademia 
Militare 

CANZONE. 

^Poiché per lungo andar di età vernile. 

Qual fiume , che nel Tuo lungo cammino 
Perde il chiaror della natia forgente, ' 

Il Mondo innanzi femplice e incorrotto 
Perduto avea il fuo candor primiero, 

E di virtute abbandonato il. regno: 

Poiché l’atro del vizio orrido regno 
Seguivan tutti dall’età vernile, 

E quel bramato d’or fecol primiero 
Treflo finio , nel rapido cammino , 

Che fece dalla Tua chiara forgente 
L’uom peranche innocente ed incorrotto: 
Poiché di pace il genio almo, incorrotto. 

Della giuflizia già diflrutto il regno, 

Di guerra poi divenne ampia forgente; 

E le nuove non men che le vernile 
Genti divife , nel fatai cammino 
Affatto feonofeiuto all’ uom primiero : 

Poiché la buona fede , ed il primiero 
Vincolo d’ amifià puro e incorrotto , 

Che per beato , ma corto cammino , 


Digitized by Google 


Nel famofo fiori Satumeo régno, 

, Non molto lunge dalla Tua forgente 
Le Nazioni allacciò le più vetufte: 

Poiché quelle di amor leggi vetufte, 

E 1 genio d uguaglianza almo e primiero , 
Eran lontane dalla lor forgente j 
E ’1 coftume .non più fchietto e incorrotto 
Potea ferbarfi de’ Giganti al regno 
Dietro all’ ambiziofo loro cammino : 

Refe Fernando facile il cammino 
Della virtù , che dall’ età vetufte 
Solinga errava , e fenza fcettro , e regno ; 

« E là , dove il foggiomo ebbe primiero , 
Fuori della Città , puro , e incorrotto , 
Reftituilla .quafi alla forgente 1 . 

Da tal forgente oh qual farà il cammino !q 
•I ncorrotto verrà 'da le vetufte 
Arti di pace quel primiero Regno . 



FRANCESCO SAVERIO GUALTIERI 
Bibliotecario di S.M. e Accademico Ercolanefe 


EPIGRAMMA. 

Et Regem & Dominimi Patrem gens leda falutat 
Leucia , Regi gens unice. amata Suo . 

Quidni , li Audio utrinque & certatur amore 
Mutuo? Amant illi, depereuntque Patrem; 

Et Pater in Natos jugem diffundit amorem , 

Saecula cui terris nulla dabunt fimilem. 
Fortuna^ reverere tuam gens Leucia , grato . 

Sis & in exemplum pedore mnemofynoa . 
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•• DELL* ABATE' " 

. : v f . . * , . 

M A, R I; N,0 GUARÀ N ; 'Jt 

.3?: ' ; • : .. t 

Primario Profeffore di Dritto Civile 

nella B. Univerfita. degli Studj 
ELEGIA. 

J}i melius , quam falfa fuit , quam fluita vetuftas 
Laudando leges , die Lycurge , tuas ! 

Non vidiffe illam fcelerofa, atque impia fcita, 
Lesbia quae retti regula ilare vetat ? 

Sponfarum i raptum , i , leges extolle maritas , 

Et rata conjugii federa folve , Lacon . 

Difcurfent juvenes , & , cujus forma placebit , 

Cedat in alterius nupta Lacaena torum . 

Expellas artes , commercia abeffe jubeto , 

Taygetus pueros mcereat effe canes . 

Cryptia quid memorem , Helotas queis abftulit enfe 
Abdita Spartanis torva juventa jugis ? 

Imperio haud regeras Lacedaemonas effe potitos y 
Et late rhetris imperitaffe fuis. 

Utile qui fancit , quod non comitatur honeftum , 
Non populis , faevis jura det ille feris . 

Odi ego Tarpandrum ; careat fucceflibus , opto , 

Qui metiri legem militate ftudet . 

Difficile at fuerit, civilia commoda honeflo 

Jungere; quam paucis id dedit alma Themis? 
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Novimus ; id tamen haud prorfus- mortalibus asgris 
Illa negat , fi adfit vivida vis animi . 

Àfpice Fernandum fcribentem jurà colonls , ‘ 

Jllius in fcitis cernere utrumque licet * 

y . w t \ \ « •. 


' « . . * • ' » 
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PASQUALE GUIDA ^ 
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E L ffe- G 1 r. A. 


V crtice praerupti, ac per flabilis undique Montisi 
Unde Tifatini profpiciuntur agri, 

Planities haud ampia jacet, fed amaena , falubris , - X. 

Cui Tempe cedant , Gargara , & Hefperides : 
Leucius huic nomen Monti dedit; iliius olim T 
Heic forfan fedes , hofpithiraque fuit » 

Ille loci certe Genius, tulit Incoia voti * ** X 
Saepe reus piena cui pia thura manti 1 
Rari hic indigena;, pietas quos rarior omnes, T 
Cumque alma exornat Religione fides . 

Regia fed poftquam regali mole Tifatis , 

Quae fauflis Caroli caspia fub aufpiciis, 
Fernandi evefla eli fumma ad faftigia Regis „ I 
. Confilio , fervet quem- Deus incolumem ; . 

Haud equidem Montis, fparfis aft undique te£Hs 
Oppiduli jam inftar , feu magis Urbis habet . 
Urbs erit; haud unquam Yatum praefagia fallunt , j 
Diceturque brevi tempore Leucopolis. 

Hanc Rex pra; cunftis fedenti, placidofque receffus, 
Deliciae Populi , feliget ipfe fibi, 

Huc Regni cutis, ac rerum pondero feflus j'.2 
Saepe , falus quo fit profpera , fle&et equos , 
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Et Populo leges dicìabit , quas neque Mmos , 

Aut Lacedaemonius ned tulit ipfe Solon . 

«■ , • - v . • * « 4 r 

JEquas conftituet pcenas , ac praemia -fa<3is , 

Squali ut cuncìi vivere forte queant . 

Kam procul ambitio hinc aberit , titulique , & honores, 
Excipe fed virtus quos fua cuique parit . . 

Utque opibus cumulet Cives , huc. inferet artes , ‘ 
Otia queis longe , defidiamque fuget . 

Evenere ;-domns , atque ergafteria paffim 
Toliuntur, varius fervot ubique labor.' 

Undique difeendi Audio pueri , atque puellae 
Almis illesi legibus adveniunt . 

Legibus & mores refpondent nulla recidit 

Paena feelus , partes quoque obeunte luàs . 

Tenuia folliculis pedìunt hi veliera ; molli •' 

Serica fila manu nava puella 1 trahit . 

Illa , viden ?, duodennis adhuc virguncula , qtiique 
Indole par adffat , ingenioque puer ? 

Ducere jam lanam norunt , bòmbycina tratflant ; ; 
Normalem cclebrat quifque ' fed ante fcholam . 

Hunc phrygio Véfles opere exornare videres ; 

• Vela dilani , & caeas texere fafciolas . 

Quifque Aio , càntu penfum ■ minuente laborem , 
Incumbunt operi , hec monitóris egent . 

Qmnes fola fui praefentia Numinis urget ; 

Quis nefeit Numen Regibus effe fuum ? 

Sic Populus itanto'- felix fub Principe ,* Regi , 

, Et Jìbi duitt fervit, utilis : & Patria efi . 
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Quis nunc , qua fama tantum celebrata , Platonis 
Quis mihi Rem ja£ìet publicam , & Utopiam ? 
Illae animo tantum conceptae ; fubdita cun&is - 
Hsec oculis j florens , & bene retta viget . 
Florebitque diu felix , mirabitur setas 
Divinum Magni poftea Regis opus . 

Haec tua nam virtus , animi fapientia , Rex , eli , 
Felicem nofti reddere queis Populum , 

Omnibus o liceat his vivere legibus, omnis 
Libera quae per Te eft turba, beata foret. 
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ANTONIO JEROCADES 

CANZONETTA I. 


Ohi più va del di vetufto 
A cercar i bei coftumi ? 

Torna ornai 1’ età de’ numi T 
E più fola in noi non è . 

Ecco il Lazio , e il padre augufio , 

Che fi fonda un alerò regno . 

L’ alma grande , e il grande ingegno 
Su , cantiam del noftro Re . 

E’ confagra il fuo ripofo 

All’ induflria , ed al lavoro , 

La fua gloria , e il fuo teforo 
E’ de’ popoli 1* amor . 

Benché vada al bofeo afcofo t 
Non ci lafcia in abbandono; 

Ma fi fonda un altro trono 
De’ fuoi figli in mezzo al cor . 

Per lui torna Afirea dal Cielo 
A fondarli un foglio eterno . 

La fua legge , e ’l fuo governo 
E’ la onefta libertà. 
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Qui nel caldo , qui nel gelo 

Sempre è calma , e fempre è pace ; 

Quel , che giova , e quel , che piace 
Fa la noflra ilarità. 

Qual tributo , e qual omaggio 
Il gran Re da noi richiede ? 

Quel filenzio, e quella fede, 

Che delle arti è il grande arcan . 

L’ ozio , e’ grida , è del fervaggio 
Fa cagione , e del periglio ; 

Nel travaglio , e nel configlio 
E beato il germe uman . 

Ah poteffe il mondo intero 
Imitarlo in quella imprefà ! 

Non andria , dall’ altra offefa , 

Una parte in fervitù . 

L’eguaglianza è un gran miflero , 

Sempre efpoflo , e Tempre ignoto ; 

Ma il gran Re già fcioglie il voto , 

Che formò la fua virtù . 

Siam fratelli , e fiam amici 

D’ un , eh’ è Prence , e d’un eh’ è Padre ; 
Carolina è pur la Madre 
D ogni induflre , e prode artier . 

Non fon fola i dì felici, 

Che godea la gente antica; 

Ma l’ induflria , e la fatica 
E’ l’ età del bel piacer . 
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Viva , viva il gran Fernando , 

Che del Regno è maftro , e duce ; 
Nuova fiamma , e nuora lucè 
Già tra noi per lui fpuntò. 

Stringe a un nodo e legge , e brando ; 
Sempre giufto , e Tempre forte , 

Su , cantiam la bella forte , 

Che un Re grande a noi donò.- 
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canzonetta II. 

Jl gran Fernando, 

Che ha fcettro , e brando , 
Si forma un popolo , 

Figlio d 1 amor . 

Popolo artiero , 

Saggio , fincero , 

Induftre , e provvido , 

Che ha mente , e cor . 

Nel bofco afcofo 

Trova il ripofo ; 

E nel filenzio 
Trova la fe . 

Or fono , e’ dice , 

Lieto , e felice ; 

Or fon l’ immagine 
D’ un Dio , d’ un Re « 

Senza ira , e fdegno 

Del mio bel Regno 
Reggo le redini , 

A Dio fedel . 

Ma il mio talento 
Non è contento; 

Regno più placido 
Cerco nel Ciel . 
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Qui nel deferto 

Un trono al merto , 

E un tempio fabbrico 
Alla virtù. 

Vi è qui la legge» 

Che ordina , e regge ; 
Ma fenza il vincolo 
Di fervitù . 

Il principato 

E’ più beato» 

Se fa più libero 
Il germe uman . 

E r eguaglianza , 

Senza baldanza , 

E’ d’ ogn’ imperio 
11 grande arcan . 

I voti miei , 

Gran Dio » che fei 
Cuftode » e vindice 
Della pietà ; 

Dal Ciel feconda ; 

Già eh’ è feconda 
Di cure nobili 
La Maeftà . 

Sì parla , e piange ; 

E già dal Gange 
Spifnta più fulgido 
L’ altro del dì ; 


Digitized-by Google 



87 


Che degli artieri , 

Saggi , {inceri , 

L’ alta Colonia 
Vide, e Rupi. 

0 noi beati , 

Che fortunati 
Del nuovo Lazio 
Pofliam goder ! 

Cantiamo intanto 

La gloria , e ’1 vanto 
D’ un Re pacifico , 
D’un Re gucrrier. 
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DELL* ABATE 

NICOLA IGNARRA 

Precettore di S. A. R. il Principe Reale , Interprete 
di S. Scrittura nella Regia Univerfità, 
ed Accademico Ercolaneje 

FERDINANDO IV. REGI 


ITALICO , SICULO, H I EROSO LYMITANO 


^LXnde Tibi, Fernande, fubit tam grandis imago 
* Condendi populum iis moribus, & ftudiis, 
Queis bene tornatus noftra hac setate referret 
Falciferi , ut perhibent , aurea feda Dei ? 

Non aliunde quidem , nifi mentis ab arce , tuaeque 
Virtutis , duda eft vis ea confilii . 

Quod verum eft, Tu tangis acu ; impcndentia fentis, 
Atque ipfis. rerum perfpicis in tenebris . 

Tu Numa noftri Aivi, ftabili qui pace fruentem 
Juftitia populum, & relligione tenes . 

In fylvis ille JEgeriam , Tu in pedoris antro 
Confultas Sophiam , Teque , tuamque fidem . 
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Regio Jìraordinario Profejfore di Filofofia 
SONETTO. 

JL intenda , e dica pur come a lui piace 
Qualunque dotto , e penetrante ingegno s 
S 1 è maggior gloria il conquidere un Regno j 
O’I governarlo e confervarlo in pace. 

Veramente lo Scita , il Moro , il Trace 

Trovarli anch’ egli può nel gran difegno 
Di dilatare i Tuoi confini a fegno , 

Che Tua gloria non tolga il tempo edace» 

Ma il moderarlo poi con favie leggi 

Non par che dato fia , che a valle menti : 

Può a un Licurgo , o a un Solon efler concedo. 

Se oggi v’ ha mai chi con collor pareggi : | 

Se felice v’ è Regno , ah ! mel confenti t 
Sei tu , Fernando , e ’1 nollro Regno è dello. 
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DELLO stesso 


EEA2TIXON. 

I 

Qui fuerint Populi , qui Rex , qui Regna beata ; 

Si leges defint, defit & alma Themis? 

Tu , Fernande , tua ut pofiìnt florefcere Regna 
Et legum imperio , & Relligione facis . 

Fabula nunc jaOet Saturnia Regna ; tuumque , 
Nullo quod pereat tempore, cernat opus. 
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MICHELE ARCANGELO LUPOLI 

* 

ALCAICON. 

» on ufitata , Calliope , lyra 
Effinge verfus; fiat mihi fcilicet 
Heroa prifcis invidendum 
Temporibus celebrare cantu . 

Fernandus hic eft nomine ab inclyto 
Deprsedicandus Borboni.® domtfs» 

Virtute qu<e fulgens avita 
Per geminos tonuit triones ; 

Seu bellicofo flrenua milite 
t Vires furentum comprimat hoftium, 

Seu pacis ornamenta libans 
Ramum oleae referat virentis . 

At illi honores deproperarier 
Exinde nolo ; non etenim lyrae 
Videntur aptari iocofas 

Altifono celebranda ple&ro . 

Me nunc Tifàtae me nemoris vocat 
Umbra hofpitalis , grataque ramulis 
Unde unde textis , quseque puro 
Lympha fugax trepidar fluento. 
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Heic riempe magni Principis indoles 
Immane quantum fplenduit 1 o quibus 
Curis & impenfo labore 

Huic operi ftuduit parando ! 

Quo non profeto magnificentius 
Ullum inveniri poffe putabimus , 
j Seu Graeciae gazas beatas 

Seu Latii monumenta verfes. 
Atqui minora haec prae reliquis erunt , 
Quae fingulari munificentia 

Fernandus idem hoc luco in ipfo 
Omne genus decora explicavit . 
Memor vetuftae fcilicet illius 

JEtatis , unum compulit in gregem 
Hinc inde palantes colonos , 

Firma quibus ftatio daretur . 

Et ne vacarent molliter otio , 

Yel culpa reftum folveret ordinem , 
Non poenitendis erudire 

Legibus hunc populum fategit . 
Leges per iftas non ibi civium 

Bacchatur ardor prava jubentium , 
Non ira , quae procudit enfes , 

Et miferas inimicat urbes . 

Sed quifque mores concoquit integros, 
Cultuque re£lo pecora roborat , 
Fidefque culpari pavefcit 
Relligioque tenet priores. 


Quid , quod fecundis ufque laboribus 
Artes ibidem fixit, ut in dies 
Crefcente fpe certa peculii 
Moenia nobiliora furgant « 

Et jam futuri temporis exitum, 
Feliciorem mens mihi nunciat, 
Urbemque jam claram videbo , 
Solis ubi radii nigrefcunt. 

Sic eft : ovato jam ter & amplius 
Popelle felix, te quid & interim 
Vere beatum reddit , uni 
Borboni o referas- Patrono ; 

Qui nil Solonis jufla ratus , neque 
Rhetris Lycurgus quidquid inunxerat 
Diviniori fanclionum 
Forma aliis rapuit triumphum . 



del consiglier 


SAVERIO MATTEI 

R. Accademico Ercolanefe , e delle 
S. e B. L. di Padova. 


ODE 


3M£ortalium {celefta gens ut aureum 
Mutavit aere feculum , 

Diefpiter (fi fama verum rettulit) 

Parvo , fuperttes qui fuit , 
Intaminatis moribus gregi dedit 
Ultra columnas Herculis 
Quas aufpicatas infulas fecreverat , 
Careret ut cun&is malis , 

Infera tellus queis gemebat, & dies 
Beatiores degeret , 

In Leucianis veriora collibus 
Nobis licebit cernere . 

Vis hic amoris corda jungit mutui 
Pari columbatim jugo : 

Difcifla nec pallam ufpiam difcordia 
Quaflans obambulat facem . 

Fides fed incorrupta , nuda & veritas 
Dolum hinc repellit vel bonum . 

Non lis , querela nulla , non rabies fori j 
Verbg hic filentur nam tria , 
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Nec fafcibus , Moribus , fecuribus , 

Si humana quam cavit parum 
Natura culpam , fudit aut incuria , 

Sed sequi tate corrigit 
Solum paterna Ferdinandus , Prindpis 
Qui jura diflìmulat catus : 

Blandoque vultu comis hic amat modo 
Yocari , ut a gnatis , pater . 

Atat cur hifce non reguntur legibus 
Regni utriufque termini ? 

Sine moribus quia lex bona juvaret nihil . 

Et cun&a terrarum licet 
Percurreres ( o tempora inverfa ! o pudor l ) 
Cynica requirens lampade , 

Vix Leucianis moribus qui viveret , 

Yix unus , aut alter foret . 
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N el bel cammin di gloria. 

Di più foffrir già fianco 
Compagna ineforabile 
Sempre 1’ invidia al fianco , 
Giurai tacere , e vivere 

Solo a me fleflo , e ignoto : 
D’ un Vate afTol va Apolline 
Il giuramento , e il voto . 
Sarò nel comun giubilo 
Oziofo fpettatore ? 

No : che nel fen rifvegliafi 
Lo fpento antico ardore . 

E o fianco , o roco , o debole 
Pur torno al canto ufato , 
Ripiglio in dì sì amabile 
Il plettro abbandonato . 

Così nocchier , che naufrago 
Con affannata lena 
Nuotando in mezzo al pelago 
Campa la vita appena : 
Tremante ancor rivolge/! 

Dietro dal lido afciutto , 

■■ E guata a ciglio attonito 
Il perigliofo flutto . 
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E giura di non fciogliere 

Mai più le vele al vento , 

Ma ’1 vento fieffo ditàpa 
Il voto , e ’1 giuramento . 

Che in breve ei più volubile 
Della volubil onda 
Rimpalma il legno , e impavido 
Torna a lafciar la fponda . 

E’ giunto , è giunto il fecolo 
Amico di ragione , 

Che immaginò potàbile, 

Nè vide mai Platone , 

Quando de’ Regni fodero 
Filofofi fol degni , 

0 fodero Filofofi » 

Color , che aveller regni . 

0 ! fe tu fai conofcere 
11 tuo felice fiato 
( Che chi non crede di eflerlo 
Non farà mai beato ) 

O fortunato popolo! 

Ove la man del forte 
Non vale incontro al debole t 
E a tutti è ugual la forte ! 
Non di ventofi titoli 

S’ odon molefti fuoni : 

1 nomi qui s’ignorano 
Di fervi , e di padroni . 
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Nera non ferpe invidia , 

Voglia non forge avara : 

Può la fua fete fpegnere 
Ciafcun nell’ acqua chiara : 
Nè temerà follacito. 

Che di velen s’ afperga. 

Ove la fede candida , 

E T innocenza alberga . 
Sembra ad ognun piacevole 
Qui fempre la fatiga. 

Che il Principe fol premia, 
11 Padre fol caftiga . 

Il Foro , e 1’ Accademia , 

O faggio , o giuflo Re , 

A tutti gli altri infognino, 
Ma imparino da te, 

Di quella folitaria , 

E fertile pendice 
Come tue leggi rendano 
L’ abitator felice . 

Non è, non è che previde 

L’ altre non fien tue leggi , 
Onde i foggetti popoli 
Sì ben governi , e reggi : 

Ma troppo fi difendono 
Quelle per lungo giro , 

Ch’ io non faprei percorrere , 
Che fol da lungi ammiro. 



Per l’ampio chioftrt» etereo 

Non può feguir mai 1* occhio 
Del Sol , eh’ abbaglia , e sfolg< 
11 luminofo cocchio : 

Ma poi del Sol medefimo 
Può la riflretta immager 
Guardar ne’ raggi tremoli , 

Che ripercote il lago . 

Qui ti nafeondi , e a’ limili 
Rendi fimìl te fleffo : 

Le tue virtù fia lecito 
Qui contemplar dapreffo . 

Ma chi con penne Icarie 

Chi può feguir tuo volo ? 

Volo fublime , e libero, 

Che t’ alza infino al polo ? 

O quando i dritti efamini 
Dell’ eftere nazioni ? 

O quando in più bell’ ordine 
L’ efercito componi ? 

O quando ... e qual infolita 
Follia ti fpinge ? afpetta : 

Ah ! dove ardifei feorrere 
Incauta canzonetta ? 

Come fei rozza e femplice ! 

Credo, che tei conofchi: 

Non fà per te la Reggia, v 
Rimanti in quelli bofehi . 
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dell’ abate 

FILIPPO DE’ MARTINI. 


€rlaueiadis , Spartae , Gibbofi , Graecia multas 
Ne leges jafìet , nec Morus Utopiam , 
Leucopolis paucas percurrens percitus ceftro 
Exclamat Gallus , Belga , Britannus , Iber . 
Optima Confultos abigit qu$ jure , medentes 

O quoque : fic lites , & mala cuncìa procul . 
Felices tantum Cives heic terque , quaterque , 
Artibus excultis , moribus , ingenio . 

Aurea Saturni redierunt feda , capell* 

Copiaque huc plenis cornibus Oleniae , 

Afl redam perpendat amuflim , landbus aequis , 

Et jufla leges , fi quis utrafque manu . 

Illas Cive bono ; delapfo Numine ftellis 
Credet diclatas has , geniove lod . 

Fernandum dico, carae firenis ocellum 
Illius natum , Siciliaeque bono . 

Olii longa neant amiantho {lamina Pare® , 

Ut Pylii vivat fecula terna fenis. 

Aflerat , Odryfise contundens cornila Lun® , 

Ut Solymes titulis debita Regna fuis . 

Hoftis in Europa nullus; nam mutua flri<£lo . 

Borboniam Gentem foedere pada ligant . 
Quaeque biceps rollro vellebat , & unguibus ales 9 
Quadruplici nexu , Lilia grata fovent . 
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PARAFRASI NAPOLETANA. 


Co fto grechifco ammaro azzò no femmene 
Pe Prievete , pe Mubnace , pc Femmene , 

E qua Paglietta cellevriello zaffio 
Revota a lengua nofta fto Spataffio 
De P anetra abbrocata de Calore 
La folleca pelenta de Fortore 
Ntra tanta cigne che cantano nfolla 
La lauda de lo Rrè ncoppa la Volla; 
Lejendo a tanto d’ uocchie li Franzife , 
Sciannena , tutta Spagna co V Angrife 
Le Legge a Santo Leucio pubbrecate 
Reftajeno comm’ a mummie falate ; 

Piglianno feiato po co meraveglia 
Spaporajeno ngrottanno le ceglia : 

Si Reftò , fi Pratò jate a ghiettare 
Le Reprubbeche vofte mrniezo mare : 

Co Santo Leucio, vuje coglite ’nterra. 
Moro appila tu puro , e bà te ’nferra . 

Ma la meglio è c’ ha dato lo fcaccione 
A Maftrodatte e Dottore mbroglione . 

Li Miedece accofsì ardefle vive , 

Pe fta ’npace e fenza vommecative . 

Ccà fe ’mparano tutte P arte lefte : 

Se trapana , fe fila , e po le fefte 

G 3 
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Se pò fevrì a Ddio co fentimiente , 

Senza penzà a comparze , o a ftromiente . 
Cca fenza nullo chiajeto , e fenza guaje 
Se fciafceja comm 1 à 'lo Paraguaje ; 

E la crapa Mmerdea eh’ allattai Giove , 

Da cca chino lo cuorno non fé move . 

Ma pefammo no poco a le balanze 
Le tanta legge che da tiempo ’nnanze 
Facettero li Griece , e chefte quatto 
Scritte pè Santo Leucio nnitto ’nfatto : 

Addò lo pifo cala cchiù nghiommato ? 

A banna nofta , e eh’ io mo sò cecato ? 
Gnorsì chelle , 1* azzetto , no sò male r 
Ma chefte fongo fatte co cchiù fale : 

L 1 ha fatte Chillo , che pe ffà viato 
Tutto chillo Pajefe appofta è nato : 

No Ddio calato da cielo celoro 
C 1 ha fatto rennovà li tiempe d 1 oro . 

E chifto e lo Rrè nuofto Ferdenanno, 
Nato propeto a fà bene , e a lo comanno . 
E’ de li Regni fuoje P uocchio deritto ; 

E che pozza effe fempe beneditto . 

Pozza feornà li Turche da oje ’nnante , 

E paccarejarle ncoppa li trubante . 

D 1 anne pozza pafsà Marco Salemme , 

Pe fe recupetà Gerufalemme, 

Che da feiciento anne è de lo Rrè nuofto, 
E chifto nomme a li ffelluffe è puofto. 

Nn’ Auropa tutte ftanno axnmafarate 
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Co le bocche , e co le vraccia chiegate : 
Se pepetà volefle quà bruttone, 

Scuriflò , provarria lu ccottone 
Li Bbrobbune ’nfra lloro s’ addefenneno 
So aflaje , e co lo fcifco pò fe ’ntenneno . 
E l 1 Aquela , che primmo co forore 
Le Giglie d’ oro nce volea (chiamare , 
Mo pe quatto ngaudie tutt’ amore 
Se marcangegna de le ’mprofecare . 
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RAFAELE MEMBOLA 

* N 

DELLE SCUOLE PIE 
ODE. 

Qui cannine laudes 

Herculeas 6- facla ferunt ; ut prima novcrcce 
Monfira manu , geminofque premens eliferit angue s » 

Virg. jtnout. Lib. Vili. v. 187. 


5^ raudem crucntis guttura vinculis 

Vidi pcruftam ; lirica ego brachia ♦ 
Vidi Rapinar uni catenis 

Gorgoneo lacerata morfu . 
Dolet verendis concita legibus 
Iniqui damnis ambitio fuis , 
Surdafque jaftatos per auras 

Ingeminat furibunda lu£lus . 
Quin ira frendet , livor atrox , furor ; 
Sciflifque flct difcordia crinibus ; 
Faftumque, & horrendas trecentce 
Nequitias cohibent catena: . 
Heu ! qua dolentes intolerabili , 

Dixere , legum mole tenacium 
Urgemur ! Heu ! quanta aurea aetas 
Dona parat populo recenti ! 
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Heu! quae minaci robore dexterae 

Commota nobis proelia ! Proh pudor ! 

O magna gens , noftrum probofis , 
Gens nova , nobilior ruinis ! 

Jernandus alta mente potens , adhuc 
Bene aufpicatos conterit impetus , 
Viftorque diro noftrum ab ungue 
Te rapit , horribilique morfu , 

Qualis trinodi ftipite Graeciam 

Monftris refolvit fervidus Hercules , 
Claroque fublimis triumpho 

Per Rhodopes equitavit oras . 

Vel qualis in certamine Martio 

Bacchus Gigantum fuftulit impias 
Turbas , & extremas in ipfas 

Bella tulit celebranda gentes . 

Non fic Lyeurgus , nec Draco , nec Solon , 
Yirefque noftras nec Numa perculit : 
Quales furentes Rex ruinas 

• Lege parat fine clade vi&or . 

Lex pervaganti frana licentiae 

Injecit audax ; mafculam & illico 
Pubem redegit , quo labore 
• Ingenium exacuifle curet . 

Lex alta faftu pecora deprimit , 

Iraeque duros contudit impetus , 

Quae lenta faevos ducit enfes. 

Et validas male perdit urbes * 
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Jpfa & dolofas infidias fugat , 

Caufàfque caedis jurgia diflìpat ; 

Et criminofae damna vocis , 

Opprobrii removetque flammas . 

Ipfa & tenaci compede comprimit 

Centum ferarunt monflra rapacium ; 
Artefque negle£las ad urbem • 

Aufpiciis revocat fccundis. 

Infanientis Gens fintili aufugit 

Jam vede luxus crimina ; Se artium 
Yirtus refulgentes coronas 

Dat merito bene grata .xivi . 

Ahgufia te<fUs pauperies abefl : 

Acremque difcit militiam puer : 

Natique mites , & puellse 

Jura colunt veneranda Patrum. 

Jam criminari calla fides timet : 

Domus pudicas turpia nec notant ; _• 
Parique gaudcnt prole matres : 

Pcena comes fequiturque culpam. 

llis fumma virtus legibus emicat; 

Fidefque caftis jun£la fororibus : 

Per jura gaudentes triumphant 

JEqua Themis , fapieìifque Pallas . 

Hinc & corufco gloria nobilem 

Legum Parentem ducit in efledo , 

Qua Zona flammis ardet , & qua 
Parte riget glacialis Arftos. 
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DOMENICO MEZZA PORTA 

Ufficiale Maggiore della Reai Segreteria 
di Grafia e Giufii^ia 

SONETTO. 



uefla di Regie cure opra , o portento 
Villa che forge} e tanta invidia della, 

E per virtute , arti , e valor già appretta 
Un Popol nuovo a ben oprar intento; 


E’ un’ idea , un’ immagine di cento 

Anzi mille Città , eh’ emule a quella 
Faran due Regni, e ricca gente onefta 
Ne formerà la forza, e l’ ornamento. 


Vera virtù eh’ ogni paflìone attiene 

Rari efempj d’onor, premj, mercede 
Ne fian le norme , e nbn minaccie , o pene * 


Alla prima Cagione e gloria , e lode , 

Al Divin Genio un grato cor, e fede, 

E amor ogni alma ne’ due Regni annode* 


Digitized by Google 



io8 

del cavalier 

ANTONIO MIGHEROUX 

v*vv#vv^r» 

SONETTO. 

Io non profano 1’ onorata lira 

A te facrando Inni del •vero indegni : 

Ornai , Signor , tutti varcarti i fegni 
Di quella Gloria , cui Re faggio afpira . 

Mentre 1* Europa tutta avvampa d’ ira 
Dall’ Erinni eccitata a rei difegni ; 

Sol , tua mercè , ne 1 tuoi felici Regni 
Aura di pace , e di letizia fpira . 

E intanto all* ombra de’ Palladj ulivi 
Eletto rtuol di Figli tuoi Vaccogli , 

Cui fagge norme di dover preferivi . 

Deh ! Legga , e ammiri i preziofi fogli , 

E la fpirante lealtade avvivi 
- Tal , che con empia man minaccia i Sogli . 
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SONETT O • 

3Le luci alzando in lungo Conno immerfe, 
Morte Italia anfiofa al caro avvifo 
Là ’ve , Signor , fra i tuoi coloni aflifo 
Leggi ed opre dettavi , all’ ozio avverfe » 

E all’ auree carte , d’ alto Cenno afperCe , 

Poiché il guardo materno Ella ebbe fifo , 
Tutto di gioja irradiando il vifo , 

In quelle note i roCei labbri aperfe : 

Ben mi fquarciaro mille crudi il Ceno 

Cinti di vitta , o diadema , o alloro j 

. ' .. » 

Rettor feroci di gentil terreno : 

Tu Col, Fernando, Tu primicr tra loro , 
Degno Tu Colo a noi d’ imporre il freno r 
Tu rteflo ordirti l’immoral lavoro» 


Digitized by Google 


no 


D I 


DOMENICO MONDO 

c^vv^rvK^t ?»» 

SONETTO. 

Ify&agnanimo Signor , di eterno alloro 
Immortai ferie il Popol tuo ti rende 
Per me, che in rime il Tuo gran Nome onoro 
Con quell’eftro, che il cor m’agita e accende: 

, ’ j 

Per Te già riede al prifeo fuo decoro 

La bella Italia, che tra ree vicende , 

Stanca di lagrimar , pace , e riftoro 
Solo da Te , per giufte leggi attende . 

Ben io per entro folta nebbia ofeura 
Dell’ avvenir , commóffo da divina 
Fiamma , vaticinai 1’ alta ventura , 

Quando del facro Tetto alla ruina 
(a) DUE, volgendo l’occhio; Età futura, 

Vedrai fe il ver la mente mia indovina 


(a) V Autore da giovinetto , trovandoli a diporto nel Calino allora, 
di (abitato di Belvedere, e confiderà ndone la bellezza del lito , legnò in 
un muro di quelle camere un* Fenice col folico motto : Poft Fata re - 
/urge. 


Digitized by Google 



Yif 


r» i 


BALDASSARRE ODESCALCHI 


D UCA DJ CERI 
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Oh invincibil de’ Regi alta portanza ! 

Ver fa su lor dovizia ogni fuo dono , 

Pende da un cenno lor pena o perdono , 
Siede vicina a’ Re lieta fperanza. 

Schiere d’ armati , fulmini di guerra 

Cingonli ognora, e là 5 ve più a lor piace 
Portan di Marte la fanguigna face 
Di rtragi empiendo e di terror la Terra . 
Vile ornamento a’ Regii tetti è 1* oro , 

Pe’ Re le gemme porta in feno il Gange, 
Pe’ Re pianta Sabea gli aromi piange , 
Nudre V India pe’ Regi ogni teforo . 

Oh vani pregi ! il volgo fol gli ammira . 

Ma in Pindo ove di Febo al facro lume 
Più veraci colori il mgrto afliime , 

E fenza larva ignudo il ver fi mira : 

Non compra a’ Re feettrati onor di carmi 
Porpora Tiria o fulgor vano d 1 oftro . 

Sacro a Virtude è 1’ Apollineo inchioftro , 
Nè inganna i Cigni Aferei ftrepito d’ armi . 
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E fé cantari d’ un Re Delfiche lire 

Il ferino ognuna o le virtù ne dice , 

• O il cuor pietofo ond’ ei fa altrui felice , 

E fuga inopia , e ne rintuzza l’ ire . 

S’oggi in Pindo di te, Fernando, canta 
Verace Euterpe dalle bionde chiome , 

Non V arfe ville o le Provincie dome ; 

Le pacifiche tue bell’ opre vanta . 

'Altri fegato dagli orror di morte 

Vedigii di terror pel Mondo (lampi, 

Devadi i Regni , empia di dragi i campi ; 

Tu ferbi a’ figli tuoi più lieta forte . 

Tu non didruggi ; ma Città novelle 

Levan per te la già fuperba fronte ; 

E Santo Leucio non più ignudo monte 
Vanta or le cime popolofe e belle . 

E fe di Re penfiero a’ Dei lo agguaglia , 

Tale è il penfier, Fernando, ond’auree leggi 
Detti al popol nafcente , e il freni e reggi 
Sì che i buoni a turbar 1’ empio non vaglia , 
Pronta le colpe fegue e giuda pena ; 

Premio non vile al ben oprar fi ferba ; 

Largo foccorfo inopia difacerba ; 

Pace intatta le cafe orna e ferena. 

Scorda Aledandro e Cefare , e rammenta 

Licurgo , e Numa ancor , giudo Elicona , 

Or che que 4 faggi imiti , or di te fuona 
, Fama-lafsù che non cadrà mai fpenta . 
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Oh bella Temi che i veftigii erranti 

Dalla Terra volgendo al Ciel fuggirti 
Velata gli occhi lacrimo!! e trirti , 

Torna a beare i tuoi devoti amanti . 

Torna , ma chiedi a Palla il verde ulivo 

Che più del Lauro a morte i faggi toglie . 
Cingi a Fernando al crin le .facre foglie , 

E il nome e il cuor ne ferba illurtre e vivo . 

E voi che lieti d’ auree leggi all’ ombra 
In aurea gioja e in pace i dì trarrete 
Di non bugiarda lode inni rendete 
Al Padre eh’ ogni mal da voi difgombra . 

t *V ! ■ 
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DEL CAVALIER. 


GIUSEPPE PAGLIUCA. 


3Loda Entrambi ognun , che loda 
O FernanGo , o Carolina : 
Vive in Quello la Regina , 
Come in Quella vive il Ro . 


sonetto. 

j£n ogni prifca Fola è afcofo il Vero . 

Quando Tebe giacca negletta , e ofcura , 

Di torla al rozzo fuo flato primiero 
Giove al Figlio Anfion diede la cura. 

Tolto il fonte Dirceo per Elio altero 
Nido d’ arti divenne , e di coltura; 

Onde i Vati formato il bel penfiero, 

Ch’ Ei col canto vi feo forger le mura. 

A i Tifata così nafcere accanto 

Nuovo Popol per Te mira il mio ciglio, 

E di fue Leggi n’hai Tu folo il vanto. 

Dunque negli altri per Divin conliglio 

Era fcritto, o Signor, che in quello ammanto 
Fotte immagine tua di Giove un Figlio! 
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LUIGI PASCALE 


CANZONE. 

isr eli’ inclite , felici 

Opere Tue maravigliofe , e nove 
Mentre il guardo a fiffar movon le genti; 

E Tu, benigno Giove , 

Non di folgori armato , o d’ armi ultrici , 

Ma il generofo cor di fiamme ardenti 
D’ amor , di zelo , eccelfo Re , ti mottri ; 

E in carte ognun mentre con dotti inchiottri 
Le getta Tue magnanime dittende , 

Fra quelli ombrofi chioftri 

Non ifdegnar di Pindo , - e di Elicona , 

Se la mia Mufa ancor teffere intende 
Al Nome Tuo corona, 

Or che di rjuova luce arde , e rifplende . 

No , non fi agguagli Teco 

Chi al Popol di Quirino , inculto e fero , 
Leggi miglior di umanità concede : 

Tenne fcaltro fentiero 

Numa , e fi afeofe in folitario fpeco , 

Perchè fede a’ fuoi detti intera dette 
Roma, fingendo un configlier fuo Nume: 
Nè Atene , e Sparta feorfe altro coftume 
In ambo i fuoi Legislatori egregj , 

H a 
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Che di ragione il lume 
Poiché dcftaro in tenebrofi petti , 

E del giufto, e del buon moftraro i prègi, 

Tra mille fpirti eletti 

Godono ancor di vera laude i fregi . 

Tu del faper , che folo 

Ha nel verace Dio faldi foftegni , 

Vivo , ed auguro , e ben fondato tempio , 

Non con arte t’ impegni 

Trarre a vita miglior ruvido Ruolo; 

5Ia poich’ è in Te d’ ogni virtù 1’ efempio , 

Volontario fi piega a’ detti Tuoi 

Qualunque ha fpirti in feno afpri , e felvaggi . 

Quai Regi , quali Eroi 

Ebber de’ cori altrui sì degne palme , 

0 fparfer di faper sì chiari raggi, 

Per involar tant’ Alme 

Dal furor di fortuna , e dagli oltraggi ? 

O fortunati appieno 

Voi, che l’ ombrofo , e diletteyol monte 
Fra’ fuoi chiufi recinti in pace accoglie; 

Cui non rufeel , non fonte 

Rende , o lauro , od abete , o faggio ameno 

Col facro orror dell’ ombre , e delle foglie ; 

Ma jutto avendol quanto gira intorno 
Il buon Fernando a maraviglia adorno 
De’ Lavori di Palla , e degli ftudj ,. 

Tal 1 è grato foggiorno , y - . -, ,< ' 

Che altro gonfia, che più fi ammiri » .o Yante! 
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Nè i gioghi Tuoi fon più deferti , e nudi , 

. Che gli veftir le piante , 

Ove il Cultor vien che travagli , e fudi . 

Voi , fua mercè , ridutti , 

Qual Nave in porto , in sì tranquilla pace , 
Che fiero mar s’ abbia lafciato a tergo , . 

Qual mai cura mordace 
Quale affanno , o dolor , quai pianti , o lutti 
Ponno ne’ voftri petti avere albergo ? . _ 
Quivi ciafcuno a’ fuoi lavori intenta 
Vive dell’ opra di fua man contento; 

E certo ornai , che di ria forte indegna 

O nembo , o fiero vento 

Più nel difagio noi fommerga , e affonde , 

Sol del meglio dell’ Arte ognor s’ ingegna 
Spiar le vie profonde , 

Per meritar più bella laude , e degna . 

Che dirò poi di tante 

Rare Virtù , che vi fan fregio all’Alma , 

Da riportar fopra la prifca etade 
Chiara onorata palma? 

Son pari i voftri affetti , e fchiette , e fante 
Le voftre voglie , e in pregio di oneftade 
Pari altrove non ha la pia Conforte . 

In voi prudente è la giuftizia , e forte , 

Tutto dono di Lui , che in voi foggiorna , 
Che ( o voftra lieta forte ! ) 

Sì benefici rai fopra voi vibra , 

Che non gli fparge tal , quando ritorna 

H 3 
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Apollo in Tauro , o in Libra r 
Sicché ognuno di voi icn vede , e adorna . 
Canzone , ahi ! troppo appari 

Rozza , ah ! non lice prefentarti a un Rege : 
Pur vanne , e di , che i Mari , 

Le Selve , i Monti il Nome Tuo trapala ; 

Che non agguaglia il vel la vaga fama ; 

Che ho di lodarlo in feno ardente brama , 

Ma eh’ è alpeftre il cammin , la Mufa è laiTa . 
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DEL CANONICO 

DOMENICO PETRICCIONI 

ELEGIA* 

C^rta recens Regio, totum debere memento 
Quidquid es eximio Principis ingenio . 

Rudera eros olim deferta, ubi nottua sedem 
Fixerat , in&ufto cannine faepe querens . 

At modo RegÌ!> opus, Regis modo maxima cura» 
Ingens terrarum natta es ubique decus . 

O te felicem , tantus cui contigit auttor , 

Qui tibi , quique tuo confulet ufque bono . 

En vix enatam ftudet hic formare falubri 
Juifu , quifque fuum nofcat ut officium . 

Et primo facra jura docet, queis Numen adores, 
iEterni cultor Numinis ipfe magis . 

Dein praecepta , quibus quae fint praeftanda fupreipis 
Principibus civis difcere rite queat . 

Porremo condit leges , ut mutuus omnes 
Municipes inter confoveatur amor . 

Poflquam quae mori vitaequa fat effe putavit 
Rette fingendis Rex pius inftituit . 

Perpendens animo quae damna afferre foleret 
Segnities populis , quae mala luxuries : 

Segnitiem luxumque fimul cane pejus & angue 
Vitandum ftatuens , otia cuntta fugat . 

Prsefcribitque modura , quem gens difcrimine null<? 
Jn cultu fervet , mollia qusque yetans . 
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0 te felicem , tantus cui contigli audlor 

Qui tibi quique tuo confulet ufque bona . 

Quid non molitus , puer utque puella labori 
Afliduo teneris fuefcat ab unguiculis . 

Quid non molitus , ne quis difcin£lus inertem 
Traducat vitara vir mulierque fuatn. 

En hic artiiicis manibus confimela periti 
Praedita dentatis machina mille rotis , 

Machina pulchra nimis vifu , quarti plurima circum 
Turba puellarum ferica fila trahit . 

En hic praela , quibus pucrorum turba novella 
Intexit variis ferica textilibus . 

En omnes inflant operi juvenefque fenefque , 
Foemina , mas ; ingens fcrvet ubique labor . 

Gaude o gaude igitur tanto fuffulta patrono, 

Cui cordi mage nil efl nifi cura tui . 

Qui te perfxpe invifit , tibi munera confert , 

In te non Ilegis , fed patris ora ferens , 

Lcucia magnifico ne fis ingrata parenti ; 

Illi ne quidquam tu cave difpliceas . 

Ilic refti juflique tenax te femper amabit , 

Munere fi femper fungeris ipfa tuo. 

Si vis ergo frui , donec tibi vita fuperfles , 
Fernandi Regis tuta patrocinio , 

Pelle nefas., re£lum cole, vita perniciofbs 
Luxus , indefefla elio laboris amans. 

Atque ita parva licet modo fis , mox maxima fies , 
Et nomen vivet tempus in omne tuum. 

Quique tibi aufpicio felici exordia fecit, •" ; 

Incrementa idem profperiora dabiti 
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PASQUALE PETROLI 

4 1 

Aju.ta.nu di Camera di S. M. 
sonetto: 

Se al Popol nuovo , e alle novelle leggi , ; - - 

Signor , fia eh’ io rivolga i guardi miei , 

• Dir non faprei , Tu che il governi , e reggi 
Se Tei più Padre, o fé più Re Tu fei ; 

Più che Padre fei Re , fe bando 'ai rei , 

Dai premio al merto , e la virtù proteggi , 
Più che il Re veggio il Padre allor che i bei 

. Coftumi infegni * o che 1’ error correggi . 

Ma qual più fei lo flefTo a noi ridica i i 
Popol , che tua mercè , P idea rinnova 
Dell’ aurea età , dell’ innocenza antica ; 

Ei faprà dirci , e apprendiam tutti a prova ; 

, Grati del dono alla Fortuna amica , 

. Che un gran Re , che un gran Padre in Te fi trova. 
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DELLO STESSO 




SONETTO* 


o , non è ver * che da un fevero ciglio , 

E dal rigor di chi fupremo impera 
Fugga in bando la colpa , e che 1’ auftera 
Legge il fallir da noi volga in efiglio . 


Fra un Re , eh’ è Padre , e il Suddito , eh’ è figlio » 
r Stabil nodo fi firinge , onde la vera 
Felicità fi forma, e la fincera 
Fede : quello è regnar , quello è configlio . 

Ecco un Popol , eh’ è figlio , ecco nel giullo 

Fernando il Padre , e il Re : gran cofe io fpero 
Dal fuo faggio inventor genio robulto;' 

E già già leggo nel fuo gran penfiero, 

Ch 1 Ei fia , col rinnovar 1’ età di Augullo , 
r Guida, norma, e modello al mondo intero. 
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ELEONORA FONSECA PIMENTEL 

«4v<4vt4>i 

Sonetto. 

.Ointo Aleflandro la fuperba fronte 
Di cento allori fanguinofi e cento, 

Mentre dietro traeva alto lamento 
Del Nilo debellato , e dell 1 Oronte . 

Formar ampia Città d’ eccello monte 

Uom gli propofe alle bell 1 opre intento ; 
Sbigottì l’ardua imprefa il fier talento, 

Benché di cofe vago ardite, e conte. 

Ma Fernando il Tifate apre e disgiunge, 

E nobil terra in fu Palpebre vetta 

Fonda , e P arti vi chiama , e onor le aggiunge. 

E d’innocenza, e di virtù perfetta, 

Mentre Egeria più faggia a fe congiunge, 
Novello Numa, nuove leggi ei detta. 
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. . . RAGOZZINI . ; • 

• ( 

(4vt4»<4v 
SONETTO. . 

jSon io ? Sei tu quel monte, ove da pria * . 

Smarrito fol torfe talun fue piante? 

Ove fur cavi fallì , e vecchie piante 
Nido alle belve, ed alla ferpe ria? ; . 

Or fei l’onor de’ monti, ove Talìa, { 

Ove Pallade alberga ; ove fon tante { 

Arti , Grazie , Virtù , che il tuo fembiante 
Tutta perfe .quell’ afpr 1 aria natia . 

Nobil, Famofo, Avventurato Monte, 

0’ Fernando col Senno, e con la Mano 
. . Della natura oftil ripara 1’ onte . . , 

Più dir voleaj.ma con portento Arano 

JLfulta il Colle , e con chinar fua fronte 
Rende , il ;mcglio, che può , grazie al. Sovrano . 
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S O N E T T O. 

IP crchè lafciame addolorati e trilli 

N 

, Con trafpiantar l’ antica fede altrove ? 

Se quel Nume tu Tei , che del gran Giove 
Dal Ce labro fecondo un giorno ufcifti , 

Perchè illabil inoltrarti? O forfè acquifti, 

Da noi divifa , Impero , e glorie nuove ? 

Se ti demmo d' oflequio invitte pruove , 
Perchè in Terra ftranier , gran Dea , fuggirti ? 

Così a Pallade intorno un dì gemea 

Crucciata Ertera gente . Ella lì tacque , 

Che fu ’1 Tifata il tron già fifo avea. 

Signor, fe la Bell’Arte alzar vi piacque .? 

A tanta gloria ; ebbe ragion la Dea , 

Che qui venne a inchinarvi , e qui fi giacque . 
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SONETTO 


E’ quello dunque, intorno a cui m’aggiro, 
Quell’ afpro un tempo , e folitario Monte , 
Ove d’ uom non fentiafi unque il refpiro , 

Nè fior nacque giammai , nè rio , nè fonte ? 

Yegg’ o pur fogno ? o dello ancor deliro ? 
Giovani induftrì , e Giovanette pronte 
Eflercitar la ferie’ Arte ammiro , 

Ch’ agli Efteri lavor fa guerra , ed onta ! 

Cento Macchine veggo, e mille ruote, 

E fiumi d’ acque addetti al gran lavoro , 

E Maeftri , e Maeftre ; e Gent’ ignote : 

E in veder si bell’Opra, o Re, Ti adoro; 

Che dalle Cure Tue nafeer ben puote , 
i Dopo un Sccol di ferro , un Secol d’ Oro . 
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SONETTO 


JLufìng: 


a, e piace, o Donna, io te ’1 confetto. 
Di Partenope bella il bianco Seno; 

Pur T’invola a’ Tuoi vezzi, e godi almeno 
Godi de’ campi Tuoi gualche momento.' 


Godi all’ aure campeftri ; ove P Armento , 

Ove la ricca mefle , e T Ciel fereno , 

Ove tutto ricrea : nè rio veleno 
Turbar dell’ Alma Tua potrà il contento . 


Ver que’ Giardini allor che drizzi il piede. 

Qui, Reina, dirai, Pomcma , e Flora 
Fifa del proprio Regno avran la fede. 

V edi il Popol Nafcente ; e vedi ancora 

Loro Impieghi , e lor Leggi ; e in buona fede 
Dirai , che P Opra è grande , e ’I Rege onora . 
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DELLO STESSO 




SONETTO. 

jLafcia , Donna Re al , quell’ auree Soglie 
Della fuperba Tua fplendida Corte. 

< Son le cure , il contegno afpre ritorte , 

Ch’ avvolgon de’ Regnanti il cuor tra doglie • 

Vieni a’ campi pur Tuoi. Reina, e Moglie 
Nel Re qui trovi il dolce Tuo Conforte; 
Che fe fori’ è 1’ Amor quanto la morte , 

Oh come in feno Egli ti ftringe , e accoglie ! 

Vieni Donna Real : Vieni , e vedrai 

Mille pruove dell’ Arte , e dell’ Ingegno , 

E di Seta i lavor più fini , e gai . 

Vieni , e del Re vedrai 1’ utile impegno 
• 'Ver de’ Popoli fuoi : Vieni, e dirai: 

. Tutto, Fernando mio, di lode è degno* 


j 
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A S. E. IL SIGNOR PRINCIPE DI TARSIA 
ODE. 

faggio Signor , perdonami ; 

. Ora a me più non lice 
Col pie mal fermo c debile 
Salir T Aferea Pendice . 

Dal mio ftromento Delfico 
Tu chiedi adefifo invano 
Un dolce fuono armonico , 

Che inerte è ormai la mano . L 

Dell’ auree corde e tremule , 

Or quafi è difarmato , 

E quelle , che fol reflano , 

Danno un concerto ingrato . 

Non so , fe quella Cetcra 
Mi fia gaftigo , o dono , 

E Tu brami , che inoltrili 
Fra lo fplendor del Trono ? 

E come vuoi ch’ io celebri 

• ■* , f 

Con rauco incolto canto 
Del nollro Re magnanimo , 

Nuovo Solone il vanto ? . 



No , che non voglio d’ Icaro 
Tentar 1’ ardito volo ; 

Nè augel paluftre all’ Etera 
Erger fi può dal fuolo . 

Ma già 1’ eftro fatidico 

M’ accende , -e fa ficuro ; 

Già tra la denfa penetro 
Caligin del futuro . 

Come di Grecia , e d’ Afia 
In mille guife e mille 
Lette la forte il Tettalo 
Chirone in fen d’ Achille , 

Leggo così l’ infolito 

Deftino , e memorando 
Or d’ un nafcente Popolo 
In feno al buon Fernando . 

In Colle ameno , e fertile 

Dar veggio a un Coro eletto 
Di Giovani, e di Vergini 
Coltura , e pio ricètto . 

Santi precetti , e regole , 

Già ferine di fua mano 
Fa ne’ lor cuori imprimere 
Più Padre , che Sovrano . 

Leggi foavi amabili , 

Colme di fé , di zelo , 

Che ben fervate additano 
Larga la via del Cielo .• 


Tai norme forfè , ed opere , 

Tal Audio ben divifo 
Vider ne’ dotti Portici 
L’ Eurota , ed il Cefifo . 

Quivi lavori ferici 

D’ efperte mani induftri , 

Che in arte i Franchi vincono 
Ed i Brittanni illuftri . 

Mirali qui rifplendere 
Ogni Virtù verace , 

E liete qui s’ abbracciano 
G indizia infieme , e Pace . 

Quivi (bave e placido 

Si gode almo riftoro ; 

Tornata è in Santo Leucio 
La prifca età dell’ oro . 

Qui gode ogn’ Individuo 

D’alta Clemenza i frutti 
D’ un Re così benefico , 

Che fi fa tutto a tutti . 

Così $ mercè di Romolo , 

Felice fu il dettino , 

E la crefcente gloria 
Del Popol di Quirino . 

Così diede a’ fuoi fudditi 
Pietro novel cottunje , 

Che Padre della Patria 
Valor le accrebbe, e lume. 



Ah no così bell’ opera , 

Stendendo edaci i vanni , 

Mai non potrà diftruggere 
Il Condottier degli anni . 

Superbo il Campidoglio 

Più non rammenti a Noi 
Probo , Antonino , Aurelio , 

E i chiari Titi fuoi . 

Aver vorrei di Pindaro 

Il plettro , o quel d’ Omero , 

0 del Cantor di Mantova , 

O almen quel dj Sincero . 

Dal freddo Scita al Mauro 

Con chiara tromba, oh come 
Render vorrei più celebre 
Del gran Fernando il Nome ? 

Ma poiché la mia Cetera 

E’ rozza , e non vivace , 

Perciò , mio faggio Principe , 

A Te s’ umilia , e tace . 



DEL 


CONTE DELLA TORRE REZZONICO 

Gentiluomo di Camera, dell ’ A. S. il Duca 
di Parma 

O D E . 

Sotto la falce caddero «. 

Tre volte ornai le biade , 

Da che di cento popoli 
Per 1’ Europee contrade 
Indagator folerte amo vagar. 

Corfi dall’ alpi aeree 
Alla Palladia Senna ; 

Se fier Britanno accolfemi, 

Ufo con frale antenna 
La grave di Nettuno ira sfidar . 

Se Belga vidi , e il Batavo , 

Che con canali , e fponde • ■ > 

Dell’ imminente Oceano , 

E de’ fuoi fiumi all’ onde 
Sull’ aquidofe zolle il freno pon . 

Mille nel fuol Germanico 
Aprirli all’ arti Achee 
Vidi paleflre , e forgere 
Sulla guerriera Spree . 

L’ antica imago del valor lacon . 

I 3 ' » 
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Alfin tornai d’ Italia 

Nel Tuoi beato e lieto , 

E dal Superbo Tevere 
Venni al gentil Sebeto , 

Che a Partenope lambe il regai piè. 

E qual nuovo fpettacolo 
Di leggi , e di coftumi 
I Tifatin m’offerfero 
Colli , albergo de’ Numi, 

E jd’ Innocenza , e della prifca fè I 

L’ util lavoro , il Sobrio 

Vitto , e P umil preghiera 

Dell’ alba al primo rompere , i 

E sulla crocea fera 

Partono P ore del tranquillo dì ; 

Ore , che P ali battono 
Lieviflìme amorofe , 

E a piene mani fpargono 
Nembo di gigli , e rofe , 

Che tepido favor d 1 aura nodrì . 

Ve’ quai sul perno agevole - 
Moli’ agitar qui puote 
La temprata vertigine 
Di ben conferte ruote , 

Vario, operofo, archimedeo penfier , 

Abil le fila a fvolgere 
Di feriche matafle* 

E dipanarle , e torcerle 

Al rotear dell’ affé , . . . 

Cui dieder P dnde il grave urto primier * 
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Fervono 1* opre ; il Genio 

Veglia d’ un Re fovr’ effe ; 

Radi al paro di nebbia 

Veli la fpola intefle 

Tinti dell’ India ne’ più bei color ; 

Che poi le Grazie foggiano 
In sulle chiome fparte , 

E turche bende imitano , 

E celano con arte 

• D’un gemmipomo feno il bel candor. 

Il coronato e fulgido 

Tetto , che 1’ aere ingombra , 

E di Caferta il torido 

Terren di sì vaila ombra 

Stampa fuperbo altri ammirar potrà; 

E del poter de’ Cefari 
L’ Emola idea , cui piacque 
Trar sul pendio vitifero 
Fin dal Taburno 1’ acque , 

Ch’ ebber di Giulie il nome in altra età . 

Marmi , e colonne all’ Appulo 
Tolte, o laddove il monte 
Al fulminato Encelado 
Preme la torva fronte 
Di maraviglia me non fan ferir . 

Dell’ arti care a Pallade 

Efplorator non tardo 

Giunfi il fallo Romuleo 

A foftener col guardo, < 

Nè la dotta cenfura è folle ardir. 
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]Vla d’ ordine , c d’ ingenui ' * '• 

Ufi, e di pace imago 
Al cor mi fcende,.e l’animo 
Delle delizie è pago , 

Onde a villa si dolce ebbro divien . 

Ahi che da noi già torfero 
Le Virtù antiche il piede ! 

, i^uafi di lor vcfligio 
Il pcllcgrin non vede 

Dalla Senna al Tamigi, all ? litro, al Ren. 
Felicità , che agli uomini 
Raro i gelofi Dei , 

Nè intera mai conceffero , •<. 

Dove , fe qui non fei , 

Tuo divo afpetto vagheggiar potrò? 

(guanto il nocchier dall’ Affrica 
' Alle contrade artoe , 

Quanto dagli orti facili 
Alle rigide Stoe 

Grecia faconda , te cercando , errò ! 

Le terre a te non chiudono 
Da ignoti - mar cerchiate , 

Ne de’ fofi T orgoglio , 

Ma 1’ anime bennate 
Di conofeenti appieno ebber virtù . 

Nel callo amor, nell’ aurea 

Mediocrità , nel modo r. 

Pollo a voglie non fazie.j 

E nel foave nodo i .* 

D’amillà fanta la forgente ai fu. 
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Pure gli Dei fol beono 

Le tazze tue ; fra noi 

Vi mefce amare gocciole, 

Nè vietar tu il puoi , • 

Per legge fculta in adamante il mal • 

Ma vinto egli è , fc l’ aurea 

Lance ai teco d’ All rea;, . ? 

E di Prudenza vigile » 

Lo fpecèhio, e d’Jgien 4 

11 fugator de’ morbi angue immortai . 

Ecco da ‘Re benefico sì 

La fede tua formata 

Sorge fra 1’ ombre gelide 

Del tacito Tifata , 

E ad obbliar t’ invita il patrio Ciel . 

I giorni qui fi tingono 
Nell’ oro di Saturno ; 

Fior mette il Tuoi , che premere 
Godi col piede eburno , 

Stilla dall’ elei cave il biondo mel . 

La molta qui difperdere 
Nebbia di règie cure 
Ama Fernando, e vivere 

j . 

Fra candid’ alme e pure , . i 

Padre più che Signor di gente umil* 

0 Dea, l’etereo nettare 
Qui gli miniftra almeno ; 

Qui fol fue labbra il guilano , 

O nell’ amato Seno 

Della Donna Regale a to fimil. 
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DEL 

DUCA RIARIO 

% 

OTTAVE. 

1 *. 

Se fra le felve ad abitar la invito , 

Non ifdegna Talia l’ ermo foggiorno , 

Umil già un tempo , or da un novello Tito 
Rcfo di gloria , e di fplendore adorno ; 

Dove Riconofcenza al facro rito 
Chiama il Popol devoto a lui d’intorno , 

Che ripete, o Fernando, in lieto coro. 

Per te riede fra noi l 1 età dell’ oro ! 

Già commofTa a tal villa, ecco l’amica 

IVI u fa s’ a dide d’ alta quercia all’ ombra , 
li a ridir prende , la barbarie antica • 

. Come nel Lazio da buon Re fu fgombra ; (<z) 
E di San Leucio nella piaggia aprica 
Come l’ età felice ora fi adombra 
Per le cure paterne , e favia legge , 

Con cui Fernando il picciol Popol regge . 
Poiché quivi eguagliar la varia forte ; 

Indur la Pace , e il candido Coftume ; 

^ L’ Ozio fugar dalle vietate porte , 

LF il Vizio penetrare invan prefume; 

Della Patria in difefa efporfi a morte ; 

Vero culto preflare al Sommo Nume , 

0 . _ _ i 

U) Saturno sbatti) la barbarie , e civilizzò il Lazio ; detto perciò il 
f «o Regno l’Età; dell' oro. . - 
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Quai Saturno infpirò ne’ fieri petti , 

Del buon Legislator tai fono i detti : 

Ed a ragion fulla paluftre arena , 

Traile canne, che un dì lambir fi vide. 

Di nuova fpeme la grand’ Alma piena , 

Erge il capo il Sebeto oggi , e s’ aflìde ; 
Mentre per gioja egual la fua Sirena (a) 
Lieta dal vicin lido a lui Torride; 

Ambo certi , che debba il Regno tutto 
Di sì nobil penfier fentire il frutto . 

Godete pur di sì felice idea , 

Che d’ effetto mancar non può giammai 
Opra , che Alunno di fapiente Dea 
Concepì al lume de’ Celefti rai : 

S’ ei di fua man qui riconduce Afirea 
Con le Virtù sbandite , oggi tu il fai ; 

Ed opra è tua quanto Fernando move, 

O eccelfa figlia del penfier di Giove . ( \b ) 

Del vicin Colle fui curvato dorfo , 

Dove il buon Re volgea folingo il piede, 
Sorprefo a un tratto , ai palli arrefla il corfo , 
Che innanzi a fe nuovo portento ei vede: 

E qual chi d’ angue al velenofo morfo 
Non avanza , non grida , o indietro riede , 
Immobil ei così per meraviglia, 

Motto non dice , c inarca fol le ciglia . 

Donna d’alto fembiante Egidarmata, 

La cui fronte copriva elmo lucente , 

(a) Partenope, che diede nome in origine alla Città di Napoli. 

(b) Minerva, la ftrfla che Pallade, Dea del fapcrc, e delle arti, che 

finge la favola nafeelfe dal cervello di Giove. ' , ' 
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Scofla T afta fatai più d’ una fiata , 
l’area gran cofe ivi volgefle in mente : 
All’afpetto guerrier teme il Tifata, (< 2 ) 

Teme nel piano la Campana gente 
Memor d’ allor , che per l 1 Alpino calle 
L’ Italia depredò fiero Anniballe : 

3Ia poi che ufeiro dal Celcftc labbro 
Parole fol d’ alto fapcr ripiene , 

Come per opra dell 1 induftre Labbro, 

Cambian gli oggetti oppofti in Culle feene , 
Sicché il Caucafo , a un tratto , orrido , e fcabro, 
Giardino a Voluttà facro diviene, 

Così la Dea , di cui temeafi l 1 ira, 

Piacere or folo , e riverenza infpira . 

Gran Ile , incomincia , a cui fi dee tal nome 
Per le rare virtù , che nudri in feno , 

Senza le quai , l 1 onor di Genti dome , 

L’ eftefo Impero , e ogni tefor vien meno , 

Se del bel ferto a coronar le chiome 
Alla ftefla Virtù pon Gloria il freno , 
r Lafcia pur eh’ altri fi compiaccia al fuco , 

Di quel , che il Volgo dà, lauro caduco . 

Le valorofe imprefe , e le grand’ opre ; 

Le immenfe moli , che del tempo ai danni 
Oppor vana lufinga par s’ adopre , 

Non vaglion , credi a me , si gravi affanni. 

Se del lor manto Ambizion fi copre, 

E figlie fon di crudeltà , d’ inganni , 

(<r) I Monti 'Tifati fono proflìmi all’ antica Capoa , dove Annibale 
Accampo . Uno di eli: « cemprefo nel recinto di S. JLeucio . 
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Di gran vizi compagne , e del fin prive , 

Per cui T Uomo nel Mondo ed opra , e vive . 
Pien di bifogni formò P Uom Natura , 

Perchè 1’ uno porgefle all’ altro aita ; 

E il comun ben d’ ogni virtù mifura 
Divenne ’v focietà fu riabilita ; 

Sicché quanto a fe fletto ogni un più fura 
Di ricchezze , piaceri , onori , e vita 
Per P altrui ben , tanto egli più s’ appretta 
Dove gloria immortale è in Ciel concetta . 

Vedi , di fangue cittadin fumante , 

Qual di raggio feral Cefar rifplende , 

Mentre la Patria afflitta ad ogni iflante 
In lui 1’ opprefla libertà riprende : 

Vedi Aleflandro , che dell’ Atta infrante 
L’ ahni , ingiuflo la man full’ altrui {tende ; 
•Divo fi noma , e il Vincitor del Mondo 
Delle proprie paflìon non regge al pondo! 

E Chemni , e Faraon gravar 1’ Egitto , 

Perchè lor corpo in alta mole accolto. 

Col nome eterno fia , mentre è preferitto , „ 
Che afeofo l’un , l’ altro fia in mar fepolto : (a) 
E fcolpito mirar 1’ alto delitto , 

Volga ovunque Sentirà altero il volto; 

M la piìl magnifica delle Piramidi , che fi offervano ancora oggi in 
Egitto , fi attribuifee al Re Chemni , ed altra a Faraone ; il primo de’ 
ali , per aver veflato il fuo popolo al travaglio di tale immenfo edi- 
zio , fi fece fenpellire in luogo nàfcofto , perchè non fi verificafle la 
minaccia fattagli di bruciare il fuo cadavere ; e Faraone fu lommerfo 
nel Mar rofl'o infeguendo gli Ebrei. Gli Egiziani credevano per princit 
pio di Religione , che 1’ anima reftarte come alTopita nel corpo , lino a 
che il cadavere non fi fcomponelfe , d’onde fra loro l’ufo, delle cortole 
imbalfamature, c di ergere moli eterne per feppclliivifi . 


s 


Digitized by Google 



142 

Che non rendono a lei luce più pura 
I penfil orti, e le famofe mura: (a) 

Ma Decio, e Curzio, a cui fe lleflì in vóto 
Confecrar per la Patria non increbbe ; 

E Tefeo, e Epaminonda, a quai ben noto 
E’ quanto ingrata folle Atene , e Tebe ; 

E Marc’ Aurelio , che a Sofia devoto 
Coi dogmi di Zenon fua bontà accrebbe , 
Perchè vera Virtù loro fu Duce , 

Brillan d’ eterea ineftinguibil luce . 

Rimorfi atroci afpro compenfo fono 

A quel , che Fama dà , nome fugace ; 

E il temer fempre , che a ritor fuo dono 
Volga la Diva, a cui variar fol piace : 

Nè su d’ oro , e d’ avorio eccelfo Trono 
Trova falfa Virtù contento è pace; 

Ma vii fosforo alfin la ftrugge e incende 
Quel fuoco i He fio , al cui favor rifplende . 
Felici Augufti , che d’ egual defio 

Accefi, avelie fovra i cuor l’impero, 

Tal che un Delizia delle Genti, e Pio 
Chiamò l’altro fra’plaufi il Mondo intero! 

, Se quel dì fu da Voi pollo in oblio, 

Che non andò di beneficj altero , 

E fu falvare un Cittadin più gloria , 

Che su mille nemici aver vittoria . (£) 

(a) Semiramide , ugualmente famofa per le file fcelleraggini , che per 
le conquifte fatte , per le muta di Babilonia , e gli orti penfili ivi co- 
ftruiti , che erano una delle fette Meraviglie del Mondo . 

(b) Il primo detto fu di Tiro , ed il fecondo io adottò Antonino dal 
Gran Scipione. 
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Cura non turbalo infidiofa Frode 
De’ voftri fonni il placido ripofo , 

Che la pubblica Fè veglia cuftode 
Di pegno a lei sì caro e preziofo : 

Yoi moke il fuon di meritata lode , 

Ed ab cuor de 1 Tiranni il Tempre afcofo 
Piacer, di cui mentre in giovar godete , 

„• De’ benefici Numi immagin fiete: 

Ecco Fernando, pel fentiere eletto 

Di Giuftizia , e di Pace , andar veloce 
Sull’ orme eterne , che all’ accefo petto 
Meglio fa note il fuon di voftra voce : 

Già de’ voti comuni egli è 1’ oggetto , 

Tal che per lui filila Sebezia foce 
Invidiar non vedranfi ai dì vetufti 
Di Tito , e d’ Antonino i nomi augufli . 

La Dea qui tacque, ed ei , che al par d’ Ulifle , 
Dal fuo labbro pendea fublime e faggio , (a) 
Alto i precetti nella mente fcrifle , 

Che avviva il lume del Celefte raggio : 

Ed oh ! quanto fperar potrò mai , diìTe , 

Se tu guida mi Tei nel gran viaggio! 

Ch’ io fento qual già nel mio cuore abbonda 
Seme felice , che il tuo dir feconda: 

Altri del popol fuo col fangue fegni 

Di Grande il nome , e ai fecoli futuri , ' 

Più che d’ amor , di vanità confegni 
Falli chiari alla mente, al cuore ofcuri: 

U) Ulifle pendeva Tempre dal labbro di Minerva, da cui veniva con- 
figliato in tutte le Tue azioni . 
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Tu eh’ altra gloria a confeguir m’ infegni. 

Fa eh’ io te fegua , e di giovar fol curi , 
Sicché a’ Sudditi miei Padre, ed Amico, 
Regni su i cuori , al par del Quarto Enrico : 
Vindice ferro vuoi , che fia fofpefo . 

Contro il delitto , mentre il Reo compiangi ; 
E il dritto a Proprietà ferbando illefo, 

Dell’ audace Opprefior Tu il corno infrangi; 
Laccio non regge all’ Innocenza tefo , 

Per quanto di color'Frode fi cangi ; • 

E il Delator con erta egual forte hanno. 

Che fdegni tema vii , non foflri inganno : 
Sull’ orme tue , già porgo all’ Infelice 

La benefica man, che a vita il rende; 

E ne’ bifogni fuoi a ciafcun lice 
Libero efpor quanto da me pretende; 

Sarollo io Ile fio in fare altrui felice , 

Tanto il defio, che da te vien m’ accende , 
Inclita Dea , che dalle vie del tuono 
Curi mia gloria, e lo fplendor del Trono . 
Tai fenfi tollo aliveloce Fama 

Fa fua tromba ripeta , e d’ ogn’ intorno 
Sparge , come il buon Re con l’ arti chiama 
Induftria ad arricchire il bel foggiorno.: 

Del benefico Cuor l’accefa brama 
Vanta, e qual diverrà, deferive, un giorno 
Popol , che tratto da’ felvaggi dumi , 

In San Leucio ha da lui Leggi , e Cortami . 
Dell’ auree cure , e dell’ oprar celerte 

Già s’ode ragionar Pindo, e Elicona, 
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Già il gran Nome su i nembi , e le tempefto 
Da chiari Cigni a Eternità fi dona : 

; Saette fono al nero oblio funefte 

Gli eletti carmi, di cui il Ciel rifuona; 

E nel Tempio immortale, il divin piede 
Sacra fiamma Dircèa lambir fi vede, (a) 

D’ ira fiammeggia il fero Veglio alato , 

Qual’ altro infaufto, il cui fanguigno crine 
Minaccia i Troni: E a chi varcar fia dato* 
Grida , d’ età prefcritta oltre il confine ? 
Miniftri voi con me d’immobil Fato 
Anni, la man volgete alle ruine, . T 
Sicché incontro non s’erga eterna mole' 

A me, che sferzo i corridor del Sole: 

Ben mi moflero un dì confimil guerra 

E Tebe, e Babilonia, e Grecia, e Roma, /. 
Ma Y immagine lor fu nuda terra 
Giace or piangendo la recifa chioma; 

E fe al Ciel Prometèo 1’ ali diflerra , 

Tanta audacia non è men vinta, e doma; ( h ) 
Che non lice a’ Mortali erger Trofei , 

Dove Gloria felteggia i fommi Dei; 

Vindice già l’ invitta fpada io fnudo 

Contro il Nome nemico al mio ripofo , 

E vedrem poi fe adamantino feudo 

K 

(«) Circe , micelio della Beozia prefio all* cafa di Pindaro , le dì 
cui acque fi fuppone infpirare 1’ Eftro Poetico . 

(A) Prometeo dopo aver ofato animare una Statua di fango col fuoco 
rapito al Sole, fu da Giove fatto incatenare fui Monte Gaucaiò , doro 
un avoltojo divorava ogni giorno il fuo fegato rinafeente la notte . 


* 4 ^ 

Vaglia a covrire il fup Campion famofo. 
Taci, rifpondo, s’io col petto ignudo 
Oppormi al tuo valor oggi pur ofo , 

Conofcer dei, che fu gli Aonj carmi 
Forza non ban nè l’ ire tue , nè 1* armi : 

E fe il Caucafo in doglia amara vide 

Chi tentò audace al Sol rapir fua luce, 
Terror degl’ empj il valorofo Alcide, 

Perchè caro alla Terra, in Ciel riluce: (a) 
Nome or fu gl’ Aftri d 5 egual merto incide 
L’ alta Virtù, che l’ali ai Vati induce ; - 

Sicché fuggir dovrai le vie del giorno , 

O incontrar ivi il tuo perpetuo fcorno . '■ 

(«) Alci de, lo fteflb che Ircole , fu divinizzato dopo morte» diccndq 
Ovidio di lui: 

Quem Pater omnipotens inter cava nuiila raptum 
Quadri juga curru radiantibus intulit aftris . 

• „ Metaxnorph. lib. p. 
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DEL CAVALIER 

PROSPERO DI ROSA 

de' marchesi di villarosa 

•' • * /* •* 

SONETTO.' 

•là su quel colle , ove foggioma Amore , 

Amor non già, che al mondo diè colei»' 

•Ghe venne fuor dal procellofo umore ; 

Ma Amor , che nacque in Ciel tra fommi Dei ; 

. . ‘ ( 
t i 

Dove mercè del dolce fuo Signore 
Gente lontana da coftumi rei " K 
Mangia contenta il pan del fuo fudore , 

E ftringefi in dolciffimi imenei; •' ■ ■ \ 

Dove invida gara, o paflìon rubella 

Non viene a turbar mai la cara pace, 

Perchè virtude. i petti lor circonda : 

.1 i. j - > 

Là come in terfo vetro , o in limpid’ onda , 

O gran Fernando, vagheggiar ne piace 
L’ immagin del tuo cor fedele e bella. 
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CARLO ROSINI 

Profejfor di S. Scrittura nella R. Univerfita degli 
Studj , ed Accademico Ercolanefe 

' epigramma. 

t J 

Crimina ne ferpant, rixaeque, & turpis egeftas, 
Sint procul hinc luxus , otia , difparitas , 

Juris & interpres . V index haec poena fed erto , 

Si quis faxit fraudem : Efferat inde pedem . 

. ' i 

PARAFRASI NAPOLETANA . 

C?cà nun voglio fentì cuntrafte e guaje ; 

Fora de cca la brutta famma da ; 

Fora lu vizio , eh’ è chiù brutt’ affaje i 
Sfarzo nfra vui mperrò , putrunaria , 

E nubertate nun fe fenta maje ; 

Paglietta e Tribunale arraffo ila. 

Che fi a mbruglià te ceca la m malora, 

Sai che pena t’ attocca ? Voca fora . 





1 

Digitized by Google 


I 


*49 




D I 

NICOLA ROSSI 

Prof e fiore di Lettere Umane nelP 
Accademia Arcivefcovile . 


I^Ternande Itali® decus, voluptas, 

Quem dicunt Charites Joci , Lepores, 
Innutì-ifle finu , fuoque rifu . 

TJnde , quidquid amas , rogamus omnes 
Tantam fis (àpientiam affecutus , ' 

Ut brevi aureolum ederes libellum? 

Quantum proh fuperi! laboriof® 

Do£l® & Atticul® tu® pagell® , 

Quales aurea nec tulere f®cla , 
jEtas pollerà nec feret nepotum . 

Quid nunc Leuciad® gerant coloni, 

"tu® delici® , tuique amores 
Sacro colle fu per beatiore , 

Quot funt , quotque fuere , eruntque pofthac ? 
Quid nunc? fcilicet unum agunt idemque 
Certant tollere pr®dicatione . 

Vere & ex animo tuum libellum 
Quare mine, precor, Themi libellum 
Themi qu* tener otiofa c®lum , 

Ex quo turpe hominum genus reliquit » 

Mine; fi leget, illico redibit, 

K 3 . 
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Collem flammeolis tuens’ocellis 

Ubi profugium foles habere 

Cum ftringunt latus unde unde curae; 

Ubi Pallas amica manfiones 
Mille & umbriferos habet receflus. •>, 

Mitte , fi placet , & novena Camcenis 
Pro quo munere gratias habentes , 

Nunquam Pierides ament vocari 
Veruni Leuciades novem forores . 

Tu ergo collium ocelle fan&e Leuci 
Nec poli Elyfiis habende campis , 

Matte ; cras libi , Regc lic jubente , 

Erunt , crede mihi , novi Coloni 
Themis (cilicet , & bonae Gamoenae • 
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DELL AVVOCATO 

CRISTOFORO ROSSI •- 

SONETTO. 

on è poi l’ or , non fon le gemme , o quanto > 

11 vulgo apprezza, che fan pago il core, 
Ch’anzi fpeffo egli avvien , che in cieco errore 
L’uomo avvolgan tai cofe , e in lutto , e in pianto: ' 

r , 

Ben fereno è colui , cui falfo ammanto 
Di virtù non coprlo folo al di fore , 

Ma fuoi defir temprando a vero onore 
Franco diè loco , e a bel coftume e fanto : 

1 ‘ ' 

Dunque pur molto al mio Signor Sovrano 

Dovrai di Leucio abitator , s’ ei cura , 

Che tu viva tranquillo, un fecol d’oro. 

Quando delle fue leggi il bel teforo 

Sola fè vuol tra tuoi candida , e pura , 

£ ne tien oftro , e pompa , ed or lontano . 


K 4 
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dell’ abate , 

• . « • /' 

FRANCESCO -SAVERIO SALFI 

• l* 

SONETTO. 

& on perchè nafca un popolo tiranno 
Emulator della virtù latina. 

Che correndo alla fua fatai ruina 
Ovunque porti irreparabil danno; 

Ma perchè a riftorar l’antico affanno 
Scenda amiftà dalla magion divina , 

E de i mortali affretti la vicina 

• Pace f che in grembo a lei goder potranno 

* * * * * * 

A nuova gente induflriofa eletta 

Fernando e degno Padre , e Re più degno j 
Leggi di amore e di uguaglianza or detta . * ■ - 

Lieta mira natura il bel difegno , * 

E la etù prima rammentando , afpetta 
Che al fin riforga il fuo caduto regno ♦ 
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• jLieti ufcian dal Tempio fuori 
Tiri! e Clori amanti amati ; 

E traeva i loro cuori 
A un fil d’oro amor ligati. 

Che fra lor fenza miftero 
Iva libero e lineerò . 

Garrir Clori intorno al petto 
v Ode un fervido fofpiro , 

Che le narra lafcivetto 
L’altrui amor, l’altrui martìro; 
Ma fe pur modella tace, 

Il lìlenzio è ben loquace . 

Vaga Clori, quelle rofe 

Col mio core io t’offro in dono: 
Frefche , candide , odorolè 
Di tua fè pur degne fono , 

'Tirlì incerto le dicea, 4 

Che il fuo fato ne attendea. 

•Corfe un timido forrifo 

Sul purpureo labbro a Clori, 

Che adornò del fuo bel vifo 
La modellia ed i roffori . 

Prende il dono, e gli rifponde 
Con le rofe rubiconde , 
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La mia fè quelle a te rende 

Rofe, in cui, fé è ver che m’ami 
Il mio foco, il tuo rifplende, 

Par che dica , o che dir brami . 
Plaude ognuno all’ alme fide , 

Ed Amor trionfa e ride . 

Corron torto all’Ara avanti 
Per giurarli eterna fede ; 

Quella fol di quegli Amanti 
E’ il retaggio , e la mercede ; 

Che ivi non fi merca amore , > 

Ma fi fcambia cuor con cuore . 
Quindi un rapido baleno 

Sdrifcia , e ingombra il facro loco 
Nuvoletta in bel fereno, 

Vè a caratteri di foco 
Lieto Amor fcrivendo va : 

I* 

Regni pace e libertà . 

Per timor la bell’ amante 

Del fuo fpofo al fen fi avvinfe 
Semplicetta , palpitante ; 

Scende Amor furbetto , e rtrinfe 
Con un cinto di bei fiori 
Melfi a rete , e Tirfi e Glori . 
Non temete : è quelli il Dio , 

Difle il (acro Vate a loro. 

Di Colui , che giufto e pio 
Mena a Voi l’età dell’oro. 
Quella età che ria fortuna 
Fè morir nafcendo in cuna* 


i 


i 


) 


tfs 

Voi felici o Padri, o figli, 

A cui detta un Rege, un Nume • 

Auree leggi , aurei configli , 

Onde fpenga il reo coflume, 

Che del debole fa fcempio. 

Sollevando il forte e Tempio, j,- ... 

Ite al fin con mano induflre 

• Ad ordir ne’ bei lavori . *? * . i f ■ 

, Di Fernando la opra illuflre , 

SI che ovunque ognun la onori ; 

Ite ; e placidi e devoti - , ' . r 
Adempite i Regj Voti* 

’ • •• i 
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Signor , di Libertà 1* afilo io canto , 

Che fovra colle ergerti ermo e rtcuro : 

E fe otterrà di trattenerti alquanto 
La mia fincera Mufa , altro non curo. 

Ben l’ afcoltafti un dì fotto altro ammanto , 

E i fuoi veraci fenfi accolti furo; 

E fpero ancor, che tal me accogli un giorno. 
Onde n’abbia fortuna invidia e fcomo. 

Oltre i confin del popolato mondo 

Region v» giace fconofciuta e fola, 

Cui preme intorno intorno orror profondo. 
Che all’ altrui fguardo , ed al desìo l’ invola ; 

11 fuol di voti iterili è fecondo, 

E un nembo di fofpir per 1’ aer vola . 

Raggio non vi è di luce; dappertutto 
Sorgono larve di triftezza e lutto . 

Donna reai, non più reai, ma ferva, 

Quivi il fuo impero, anzi il fuo career tiene. 
Popol non ha che la rifpetti , e ferva , 

Ma ben del cor la maertà foftiene ; 

" Un non fo che di nobile conferva , 

Che la viltà disdegna e le catene . 

Fin ne’ liberi panni e nelle chiome 
> Moftra il fuo genio difpettofa e ’l nome « 
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Nacque coll’uomo, e Libertà l’appella 

Il vulgo vii, che non la vide ancora; ~ 

Non dominava allor fortuna o Itella, 

Quando comparve la fua prima aurora. 

Ne amava ognun le fante leggi , ed ella 
Beava ognun, che la feguiva ognora. 

Felice etade ! che ciafcun fofpira , 

Ove fognando a fuo piacer delira. 

Opra folle del cafo , o di natura 

Nacque indi un inoltro atro , nefando , enormej 
Che di pelle vellito orrida e fcura 
Spaventa il mondo fotto varie forme: 

Solo li pafce dell’altrui fciagura, 

Ed ove llampa le fue ferine orme * . . 

Tolto vi fveglia turbini di guerra» 
v Vago tuttor di defolar la terra , 

L’ incontro fpaventevol non follenne 
Libertà fama, e ratta fen fuggìo; 

E in quella folitudine pervenne. 

Ove giugner non puote il inoltro rio, 

Talor librata fulle bianche penne 
De’ miferi mortali i pianti udìo . 

Tentò il ritorno; e fcorfe con fua pena. 

Che il nome fol ne conofceano appena. 
L’orto e l’occafo ben più volte corfe, 

Perchè trovalTe alcun , che la ravvili ; 

Ma ovunque numi , oppur tiranni fcorfe 
fsovra troni di errore, a morte affili; 
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E Tempre lunge il callo piè ritorfe , 

Che vergin Tuoi non vide , ove lo fili 
Fra fchiavi , che piangeano il lungo affanno , 
Cui ( fia abito, o dellino ) odiar non fanno. 
Tal chi fra ceppi condannato geme 

Odiar non fa la fua catena antica; , 
i Che credendo dover fino all’ eftreme 
Ore feguir la forte fua nimica , 

Pare che fin di ogni foccorfo teme 
Che dar gli pofla 1’ altrui mano amica : 

Tal de’ fuoi mali fotto il pefo giace , 

E lieto nonché il foffre , ei fen compiace . 
Nafcer vide ella, ed ondeggiar gl’imperi, 

\ , Che 1* Egizio fondafle , il Medo , il Perfo ; 
Crefcefe, urtarli e minacciarli alteri, - 
E l’un nell’altro in fin cader fommerfo. 

Come i flutti del mar gonfij e leggieri 
Ingojan quello-, onde n’è l’altro emerfo . 

Vide fra glorie, e fra ruine alterne 
Vana la fpeme , e le catene eterne. 

Non è , dicea , non è di me più degno 

L’uom degenere ornai dal ceppo antico; 

Che non conofce il mio tranquillo regno. 

Chi fu una volta di virtù nimico . • « < ' 

Dicea la Donna, e Ira dolore e fdegno • 
Tornò fuperba al fuo ritiro amico : 

, Tornò ; nè più de’ rei mortali a fcampo 
Comparve mai di fua virtude un lampo . 1 
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Tempo già fu , che più potenti e faggi 
Di lei raminga ritentar la traccia , 

Sofpettando , o che viva infra felvaggi , 

O che fra fcuole arcane ignota giaccia. 

Così di Giuno tra gl’ infiniti raggi 

Un’ ombra vuota 1’ uora delufo abbraccia ; 

Cosi le genti della forza dome , •, 

Talor di libertà le diero il nome. * ■ - - 

Poiché la Greca gente , e la Romana . 

Non adorò per lei, che un falfo nume, 

E fempre capricciofa , od inumana t . \ 

. Nomi cangiò più volte , e non coftume , 

La popolar licenza , ovver la infana 
Per oda fpeffo le alte infegne affume 
Di quella libertà, che incalza, e preme; 

E cieco l’ uom pur fi lufinga e geme . 

Ond’ è che fpeffo il popolo infelice 
Intempeftivo turbine rivolta; 

Nè difcoprendo il mal nella radice, 

Larva , che ognor l’ inganna , incerto afcolta » 
Ove drizzar non sa la mano ultrice , 

■> Che per furor à contra se rivolta ; 

Corre tra fangue e morte ; e la falfa ombra , 
Che 1* incendio fvegliò , l’ illude e ingombra . 

Di Partenope intanto invitto frena 

Fernando il ricco e facile deftriero; 

E come torle in parte la catena , 

Che l’ ozio ordì , tuttor volge in penfiero ; 
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SI che Tua vaga amabile Sirena 
, Bello efempio divenga al Regno intero. 

Tenta perciò quella virtù, che ha in feno, 

Far germogliare in qualche parte almeno. 
Sorge colà , dove Caferta innalza 

Jnverfo l’ aulirò la fuperba mole, 

>. Una romita e difcofcefa balza , -a 
C ui feconda tuttor benigno il fole , 

Evvi un bofchetto , ove più il monte fi alza , 
E qui Fernando il piè rivolger fuole , 
Perchè ritrovi quella cara pace , 

Cui di abitar fra le alte reggie fpiace . 

II Lcucio monte è quello ; e qui fi affretta ? 
Efeguir di fua mente il bel difegno . 

Fonda nuova Città, che gente eletta 
Invita al grembo fuo , di grazie pregno . 

E qual dal fole ogni altra llella , afpetta 
Il fuo nuovo fplendor dà quella il regno. 
Splendor che fciolga quella nebbia ofcura , 

' ' Che la ragione involve , e la natura : 

Ove , e da chi le fante leggi efpreffe , 

Che diè Fernando al popol fuo nafcente ? 
Numa per fimile opra Egeria eleffe, 

Altri altra Diva confultò fovente; 

Ma l’augullo Fernando aveale impreffe 
Nel fuo bel core, e nell’ eccelfa mente; 

Quindi l’ellraffe, e diede in effe altrui 
La miglior parte de’ bei fenfi fui. 
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Viva del Ciel fotto i temuti aufpici 

L’ uom , che natura ad amar gli altri ha fcorto; 
Nè di grata amiftà gli alterni uffici 
Sdegno avveleni difpettofo e torto . 

Il luffio no , ma il merto i più felici 
Scerna , onde ognun divenga indurre , accorto. 
Venera ognor l’alto poter raccolto 
Nel Rege , e in quei , che ne àn Uimmagin tolto . 
De 1 fidi fpofi ornai l’ auree catene 

Stringa il piacer , nè 1’ uomo altrui fi venda: 
Compagni ne’ piaceri e nelle pene, 

Prole ognun fama alla fua patria renda. 

Nè all’ inegual retaggio , ove altri ha fpene , 1 
Ma alle loro virtudi il figlio attenda; 

Talché de’ vecchi genitor fia degno 
Al curvo fianco provido foftegno. 

Odio non turbi le famiglie, e porga 
Gratitudine altrui la mano amica. 

Nè , perchè frode , offefa , o gara inforga , 
Decida chi per ulo il giuflo intrica ; 

Ma fol la fredda età canuta feorga ' * 

Quel che il dritto , il coftume , o la fatica 
Chiegga, perchè tra fior cadi e benigni 1 
Si fterpa 1’ erba trifte , o non vi alligni . 

Sol la fanta pietà coloro aiti , 

» Che l’ ozio no , ma la fortuna opprime ; 

Ed al cener de’ padri, o de’ mariti 
Offra i fuoi voti , e non già pompe opime 
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Nè l’errante felvaggio alcuno imiti, 

Ma la Tua patria Copra ogni altra eltime. 
Abbia il merito ognor la fua mercede; 

E il reo lìa tolto alla beata fede . 

Vi fu chi vide in quel folcnne giorno , 

Che Fernando dettò leggi sì belle, 

Starfi attoniti i Numi a lui d’intorno. 

Ed immote arreltarli in Ciel le {Ielle; 

E i fimulati Eroi tinti di feorno, 
Maravigliando apprender le novelle 
Leggi, ch’ellì ignorare, oppur che fcaltri 
Temetter forfè di fvelare ad altri . 

Si dille ancor , che a tefler vaghe tele , 

Prima a’ Leucj fu Pallade maeftra ; 

E che Venere tolfe ogni crudele 
Dardo del figlio alla polente delira ; 

Ed Imeneo compagno a lui fedele 
Giurò di andargli eternamente a delira. 

E di vaghi Amorini un folto ftuolo 
Cantava il nome di Fernando a volo. 
Solo fra tanti numi ultima venne 

La Libertà , che di partir temea . 

Ben tre volte fpiegò le incerte penne 
Verfo la terra fcellerata e rea; 

In fin fui Leucio monte li ritenne, 

E quel , che non credeva , ornai vedea . 
Dille , fgombrando il lungo orror fanello : 
Di Libertà l’eterno asilo è quefto. 
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• : . i 

à dove al Ciel s’ innalzano 
Gli Iterili Tifati , r 
Tanto nelle memorie 
Chiari de’ tempi andati ; . 

L’ ombra feroce videfi . < . , . A 

Dell’ African guerriero, ; . 

Che l’ Alpi inacceflibili 

Fu a fuperar primiero . -, 

E attento 1’ occhio torbido . s ■ . . . ...J 

Sul popolo fidando, 

Ch’ ivi novel fa forgcre . , 

11 noflro G.ran Fernando , 

Dille fra fe ( 1’ udirono ) 

Quella , quell’ è l’ immago 
Della mia fpenta pad ria , 

Surfe così Cartago. . 
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Crebbe con lei l’ induftria , 

Di cui fi vale il fato 
Ad ingrandire i popoli, 

Che Marte llrugge irato. 

E un dì verrà . . . dcftaronfi 
Impetuofi venti , 

Nè più di udir per mifero 
Dell’ African gli accenti . 
Nuova regai Colonia , 

0 quale un dì farai! 

Non fol di Roma 1’ emola 
Tu fuperar potrai. 

Ma quante un dì la Grecia . 
Vantò Cittadi illuftri, 

Quante ne vanta il Lazio, 
Quante gli Etrufd indufiri . 
Quelle la loro origine 

Finfero aver dai Dei, 

Ma tu regai Colonia 
No , che mentir non dei . 
Sol , che tue leggi guardino 
Della virtude al lume 

1 più rimoti pofteri 

Diran , F Autor fu un Nume 
Aver per chi a noi Teffere 
Diè, ci conferva, amore, 

• E per i noftri limili 
Vera amiltà nel core , 


Sono dell’ aureo Codice •• 

Figlio a chi (lede in Trono, 
I più fublirai cardini , 

I fondamenti fono . 

Quello, per cui fi ferbano 
Regni, e Cittadi in vita, 

Più facrofanto vincolo , 

Cui la natura invita. 

In Te felice popolo 

Non firinge uman rifpctto, 
Fallo, o di oro l’avida 
Sete, che ha i’uom nel petto 
Del foro Tu lo ftrepito 

Udir giammai non puoi: 

I vecchi padri giudici 
Sono de’ figli tuoi. 

Nuova regai Colonia, 

0 quale un di farai ! 

Già Plato negli Elifii 
Efclama io non fognai . 

Che vai coll’ armi eftendere 

1 regni oltre il confine , 
Nuovi fondare imperii 
Sopra 1’ altrui rovine ? 

Col conquiftar provincie , 

E debellar nemici, 

I vincitori rendonfi 
Grandi , ma non felici 
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L’ arti animar , proteggere 
Di amica pacej in feno, 

Ed avvivar Pinduftria 
Perchè non venga meno; 

E’ di chi in Trono affi de fi 
La più diffidi arte , 

Che in un grandezza ai popoli 
Felicità comparte . 

Ben Tu lo fai , magnanimo 

Fernando, ai, Tu, Signore, 
Del Gran Luigi il genio. 

Del Grande Enrico il core. 

E ben lo fa dell’ Auftria 
La Tua leggiadra; Dea, 

Cui fta nel feno Pallade, 

Nel vifo Citerea. 

Lenta la Parca a volgere 

Sia il voftro llame ognora ; 
Propizj i Dei vi ferbino 
Al popol , che vi Rdora . 
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GIOVANNI DE SILVA 

* / 

de' marchesi della eanditella 


E. 


Tra 


engo di Pindo dalla fàcra cima , 

Ove il mio Dio di lodi ampio teforo 
Serba , nobil rifioro 

Bella d’alma mercè, che il vero eflima; 

E poiché a me concede 

Sparger Febea ricchezza altrui nel feno. 

Con lieto core a larga man r.q {panda . 

In riva al mar Tirreno 
A celebrar di Ferdinando il Nome, 

Che di Serto Reai cinge le chiome . 
i pender gravi in adoprar pietofo 
Grande lo veggo , e con la man fcettrata 
Grande d’Aflrea beata 
L’ alme bilancie in foflener gloriofo j 
E per diletto ancora 
Or di guerra fembianze j ed or di pace 
I dolci fludj al par de’ prifchi eroi , 
Ingannando il fugace 

Tempo , che vola e non s 1 arreda unquanco, 
Alternar Tempre con la gloria al fianco. 

* ; v * 1 „ I* 4 h v 
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Quinci Minerva , che immortale oliva 
Porta fui crin del vinto Dio faftofa , 

- E Cerere granofa * < • > 

Con Bacco Ei ferma del Sebeto in riva ; 

E del natio Permeilo . . 

Chiama le Mufe qui, felici un giorno , 

Che guidan feco 1’ armonia de’ carmi , 

E non temono intorno 

Veder nemiche fpade in campo aperto 

Far della vita il cittadino incerto . 

Nè di ciò paga la Reai fua mente , 

Mentre Padre amorofo i regni regge. 

Frena con aurea legge 
A norma del fuo cor Popol nafeente ; 

E . dove inalza al Cielo 
Colle famofe nell’ età venture^ 

La verdeggiante ognor fronte ferena , 

Alme nel ben ficure 

Unifce in dolce vita in bel lavoro , 

E rinnova così P età dell’ oro . 

Vada il Tebro di Numa ancor membrando 
L’ alte leggi fuperbo e’1 giuflo impero, 

Che ben dovè l’altero 

Mandar fuoi figli per la Grecia errando ; 

Ma dove libra e penfa 

All’ altrui bene il mio Signor , perfetta 

E’ l’opra appena dalla mente ufeita, 

Nè dal? etade àfpetta 

Splendor novello, che l’adduca. al Pegno-, 

A cui lento arrivar può umano ingegno • 
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Dalle ruine lor alzino Atene 

E Sparta e Locri la canuta fronte, 

Che fe fur chiare e conte 

Per le leggi già facre in quelle arene ; 

Vcdran che feudo infermo 
Offrir contro all 1 altrui potenza e frode , 
Mentre Fehnando con foave impero 
Fa aneli 1 Ei bramar la lode , 

Non per defio di fovraftar altrui , 

Ma fol per gloria d’ ubbidire a Lui . 

Se a me recafle più benigno il fato 

Giorni foavi , di mia lira al fuono, 

Che pur di Febo è dono, 

Farei, o Fernando, che il tuo Nome amato- 
Oltre il cammin degli anni 
S 1 udifle eterno dell 1 Italia onore ; 

E di tal luce il veftirei d 1 intorbo , 

Che al novello fulgore 
Ofcurati farian que 1 nomi egregi , 

■ Che fplendon pur d’ Imperatori e Regi . 
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Tu fol tra quanti , o Sire , 

Sotto il Siculo cicl leggi dettaro , 

Di quel fublime e raro 
Valor rifplendi , onde allo fcettro unire 
Con mirabile innefto 
Penna immortai fi puote , 

Che il plaufo univerfal merta , e rifcuote . 

Le Sentente Morali 

Al buon Roberto antico errore afcrifie . 

Quel che fS Alfonfo e difle 
L’ invido veglio fe il levò sull’ ali , 

Tutta d’ altrui fu cura . 

L’ opra , che il nome onora 
Del primier Ferdinando , è incerta e ofcura. 
Or fe il primo Tu fei, 

Che degli ampli tuoi lumi a noi fai parte , 

Tuo faper ci com parte 

Il più bel don che fappian far gli Dei , 

E che a’ popoli e regni 
Vetuflo Sofo avvera 

Quando favio fia il Prence, o il favio impera. 
E fe fidarmi lice 

D’ un’ incognita voce al fuon prefago , 
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Quel luminofo e vago 
Aftro , di beni apportator felice , 

Che con pompa primiero 
Sfolgorò ài branco eletto , 

Stenderà gli aurei influii! al gregge intero . 
Ah sì , già nell’ arcano 

Sen del fofeo avvenir dì avventuro!! , 

Già faufti eventi, afcofl 

Ai guardi feorgo dello fpirto umano ; 

Già . . . Ma il penfier rapito 
Nella forte futura 

Alto mi eftolle , e ai fenfl miei mi fura. 

\ . 
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DEL CONSIGLIERE 


MARCHESE TONTULO 




SONETTO. 


CThiufe mie luci il Tonno ; e oh qual vid’ io 
Apparenza Tuperba, e avventurofa 1 
Tratto mi parve nella più làllofa 
Magion , che finger fan Calliope , e Clio . 


Uom , venerando in villa al par di un Dio , 

In maniera cortefe e graziofa , 

La lingua fciolfe , tale armoniofa , 

Che in me fgombrò qualunque altro delio: 

. . . _ . v • . 

Quel , che dettai con tanto Audio , ed arte 
Ecco già vinto cede al paragone 
Di ciò, che il tuo gran Re nelle Tue carte 

Con dolce paternal cura difpone . 

Alta perciò rimbomba in ogni parte » ' ? 
La Comma gloria Tua . Son io Platone » 
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SONETTO., 

Signor del tuo gran ferino, e del tuo core 
Che miglior cor non v’ è mortai che vanti , 
L’ opre ‘ammirammo , e quel paterno amore , 
' Che tanti a noi fe benefizj , e tanti . 

| faufti augurj , i voti , e lo fplendore 

Di quello dì , oh ! quai novelli incanti 
Sono per noi , e n’ ai tu fol l’ onore 
Del popol per la gioja or mira i pianti i 
• ' # • • 

Le fante leggi promulgate appena 

Leggi adatte a formare un popol pio 
Ogn’ un lieto ha giurate , e fenza pena . 

Tal per il faggio Numa , un dì fiorio 

Il popol di Quirino a me la lena 

Manca , più non so dir , paftor fon io . 
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CANZONE. 

C^ome giammai dirò con rozzo ililc , 

Quanto m’ avvenne in procellofa notte t 
Quando da folgori fol vedeo la luce ' , v. 

Ed ero immerfo pel timor nel pianto ? 

La procella , il balenar mutofli in calma, 

La notte in giorno , ed il timor in pace ? 
Ecco come rinacqui alla mia pace . 

Luce mi cinfe al dolce Tuono , e itile 
Di tromba il tuono: afcolto, e grida calma: 
La Fama io fon , dicea , non è più notte ; 
Un codice tì- dò, rafciug’ il pianto, 1 
Ch’ al Mondo tutto farà di guid’ e luce . 
Pres’ il libro , l’ aprii , e nuova luce 

Nel legger m’abbagliò. Or sì che pace 
Tutti avranno , -dilli , e lite , e* pianto 
Fine avran ; giacché con chiaro itile 
Del Sebeto 1* onor dà lume a notte , 

Dona Fernando a Popoli la calma. 

Gloriofo Monarca „ per te la calma , . 

Per te tranquillo vive : Tu fua luce : 

• Le favie leggi tue fgombran di notte 
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La frod’ al Popol tuo : Tu Tua pace , 

A feguir la virtù con nuovo dile 
L’ additi , ed a fugar le caufe del pianto . 
Popol felice ! Tu bandirai del pianto 
La funeda cagion , e fol la calma 
Tranquillo guderai , fe cangi dile, 

E fegui fol del tuo Signor la luce . 

Allor faranno i giorni tuoi in pace , 

N 5 ofcurati giammai da fofca notte . 

Nel Regno tuo , Signor , qon vidi notte , 

Vid’ il contento fol far guerra al pianto : 
Vidi, con mio piacer, la cara pace, 
Sempr 1 ofcularfi colla vera calma ; 

Perchè tu giudo fei , e la tua luce • 

.Per fplender vi vorrebbe un altro dile.l 
Non già un dile eh’ ofeura più di notte 
Di tua fama la luce , e mov’ al pianto ; 
Ma che sfolgori calma, e grida pace. 
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iScriffe Mosè la legge in mezzo a tuoni 
Da procellofa nube circondato . 

Scrifle Fernando in un Ciel beato 
Fra melodia di dolci canti , e Tuoni . 

• • . ; ». / 

Era ragion urtar con tai fproni 

Un Popol duro, ingrato, e fconfigliato . 
Ma quello più di quello avventurato. 
Ebbe Tua legge in mezzo a fede , e doni . 

• , , i • - 

Per fdegno, per dolor in mille parti 
Il Codice Divin Mosè conquife , 

Nel rimirar il Popolo ribelle. 

Ma il tuo, Signor, e fia per confolarti, 

Popol diletto ogni Tuo Audio mife , 

Per offervar le leggi tue novelle . 
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Uno tra ’ Seniori della. Colonia infermo così 


' a f noi figli» . -i • 

> J * 
» 


■ .( 

C^ue’ fofpiri , quél pallido volto , 

■» t 

Quell 1 umor , che vi gronda dal 

ciglio j 

Son forieri di eftremo periglio ; 


Cari figli , vi debbo lafciar : 


Ma tacete ,• quel pianto frenate ; 



Non turbate -a quefV alma -la calma;’ 
Non può morte più farmi tremar. 
Yiflì lunga .ftagion d’ Aulirò , e di Noto 
Scherzo agl’ impeti infani ; *. 

Ma de’ penfìeri miei voi forte il primo , 
Voi 1’ ultimo farete . Oh quante volte 
Pianfi per voi di mie fventure a fronte ! 
Che farete ( io dicea , 

E alternava con Voi baci , e fingulti ) 

Che farete infelici , 

Se il fìl de’ giorni miei Parca recide ? 

Alfin delle mie pene 
Ebber gli Dei pietà . Fulgida {Iella 
. M 
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Qui ini tratte frefch’ aure 
Ne’bofchi a refpirar. De’ Gigli d’ oro 
Qui all' ombra trionfai vidi repente 
In fuperbi edifizj 
Le runiche capanne , 

Cangiarli orridi monti in campi ameni • 
Vidi un Genio fuhlime > . 

Dettar provvide Leggi ; a prò di noi 
Profondere tefori ; all’ Arti belle 
Stender la delira amica ; in cento guifè 
Darci fegni di a flètto ; e ancor piangete 
Un altro Padre in Ferdinando avrete 
•Se vi lafcia in Lui la forte 
Un auguflo Genitore , 

Non vi affanni la mia morte; 
Lieve perdita farà i 
£ morrò contento appieno , 

Se così nel voftro feno , 

Come impreflò nel mio core* 

Il fuo Nome ognor vivrà. 


? 





> 
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dell’ abate 

< , . . ' 

MATTIA ZARRILLO 

i : i i. t 

Cufìode del lì. Mufeo Farnefia.no , Accademico 
Ercolaneje , ed Etrufco Crotonefe « 

.... : SONETTO.- I 

< . . ! ,f *,t ; Il 

pace e ’n guerra onor di noftra etade r 
Gran Re , cui le virtù compagne ferii , > 

Che al Tempio della Gloria in si diverfr 
Modi ne gite , e per sì varie ftrade : 

t ■* m 

Poiché in quefle romite, erte contrade 

Ed arti, e leggi, che i lor piè converfi 
Avean altrove , e qui non fean vederli , 

Voi inducete in nuove fogge, e rade; 

t - 

Torni ornai dagli Elifi al fecol noflro 

Il grande OmerQ : Ei falvo dall’ avara 
Onda di Lete Terbi il nome voftro; 

Che a lodar sì eccels’ opra , e sì famofa 
Tanto a’ fudditi voftri utile e cara 
Ogni altrp Itile , non che ’l mio , non ofa . 


M a 
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EPIGRAMMA. 

Si coluit Tifata Jovem , coluitque Dianam 

Et T 07 T/X 0 V («) nomen numini utroque dedit 
Dum Themidis, Rex magne , novas dum Palladis artes 
Dum populum huc ducis , nunc Tibi quale decus ? 
Te Patrem , & patrium numen Tifata vocabit; 
Nam vere Jovis ( [b ) es, nam Pater es Patri*. 

(a) Locale nomen Jovis Tifatinì % & Diana Tifatiti*. 

(è) Jovis > Se Jupieer quali javans patir. Cic. t. de Nat. Deor. 
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GENNARO COLUMBRO 


ANACREONTICA* 

jlN on più di agretti Fauni 

Quefto è il foggiorno antico; 
Non più le Ninfe albergano 
Su quefto Colle aprico . 

Qui cavalcar su 1’ afino 

D’anni maturo e pieno 

Più gli occhi miei non veggiono 

Il vecchiarei Sileno. 

Di raddoppiati pampini 

J 1 crin , le tempia adorno 
Quà più non torna Bromio 
Co i Satirelli intorno. 

E fra il rumor dell’ Orgie , 

E i replicati evviva 

Non più le Ninfe intrecciano 

La danza lor feftiva. 

Non più latrati , o fremiti 
Su quella cima altera; 

Orme non più fi mirano 
Di cacciator, di fiera, 

M 3 
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Sacro al piacer di Delia 

Fu quello Colle un giorno ; 
E gli altri Pei fol v 5 ebbero 
Un ofpital foggiorno . 

Ma poi del Tuo dominio 

Spogliar la Dea fi volle; 

E di Fernando in grazia 
Diede a Minerva il Colle . 

Allora un Sacro Genio, 

Delle belle Arti amico. 
Tutto occupò lo fpazio 
Del Monticello aprico . 

Allora un Sol più vivido 
Tolfe alle nubi il < velo; 

E sfolgorò più lucido, 

E più feren quel Cielo. 

Le antiche allor veftirono 
Veloci ali perdute , 

E su quel Colle afcefero . 
L’Arti operofe e mute. 

D’anni, c di feflo varia. 

Ma di ragion perfetta./- • rj 
Sorfc d’ indufire Popolo 
Una Colonia eletta. 

La qual nemica all’ozio, 

E fol di gloria amante, 
Segui l’Augufio Genio 
Del Protettor Regnante*^* 


Nuovo e gentil fpettacolo 

T’offre quel Colle adeffo / 
Nella stupenda industria 
Dell’uno, e l’altro fedo. 

Ivi d’Aracne, e Pallade 
Tutto il faper fi (copre 
Nella leggiadra e varia 
Perfezion dell’ opre. 

Ivi il poter di un’ emula 

Virtù, che accende il core, 
Dona al talento ingenuo 
Attività maggiore . 

Là di girevol macchina 
Al moto ubbidiente 
Compie la man quell’opera, 
Che difegnò la mente. 

Là del fottile e mobile 

Velo a formar fi apprefe 
Quel lavorio, che l’Estero 
Solo formar pretefe . 

Tutto in quel Colle è Genio , 
Tutto azion di mano : 

Ma qui l’idea non termina 
Del Protettor Sovrano . 

Egli , qual Re de’ Popoli , 

Dona alle Genti amate 
Leggi prudenti e femplici, 
Dal fuo faper dettate. 


Leggi, con cui fu (olito 

Nel Mondo ancor nafeente 
La fua famiglia reggere 
Il Genitor prudente. 

Leggi , che avverfe al rigido 
Umor di Astrea fevera. 

Una famiglia formano 
D’una Colonia intera. 

Che non di liti, o d’odii. 

Non di forenfi prede, 

Ma fon feconde origini 
Sol di concordia e fède. 

Son quei (inceri e provvidi 
Fidi d’amor configli 
D’ un Re , che guarda i fudditi , 
Qual Genitore i figli. 

Fernando a Tito è limile, 

Quando d’amor dà prove; 
Quando dà leggi a’ Popoli , 

Ei raflòmiglia a Giove. 



SPIRIDIONE ANTONIO DANDOLO 

Tenente del Reggimento Reai Macedone 
SONETTO.' 

3£l Regio Tetto, il Bofco ameno, il Fonte, 
Dove dall’arte vinta è la natura , 

Stranier , Carlo intraprefe , e fu poi cura 
Del Gran Figlio il compir opre sì conte. 

Egli , che la ferena , eccelfa fronte 

Del Diadema Reai ornò immatura, 

Del Sebeto la forte oggi afficura , 

E clemenza non v’ è eh’ ei non formoute « 

Ne vuoi le prove? I lumi volgi, e mira, 

Là ’ve forge San Leuci , e Belvedere , 

Come 1’ umanità lieta refpira . 

Quivi di gioventù còppie leggiadre 

Nutrifce al folco , all’ arti , al lor dovere . . • 
Ah Quelli è più che Re ! Fernando è Padre 
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jS? amofa Atene , e voi mura di Marte , 
Ove ’l ferro , e la toga affai potea , 
Perchè la gloria , che grandi vi fea ; 
• Or folo adorna poche tele , e carte ? 


Poco il faper , non vai 1’ ingegno , o 1’ arte ; . - 

Che ’l ben fen more , e ’l mal fi nutre * e crea : 
E ove non torni giù dal cielo Aftrea , 

Si fa perverfo il mondo in ogni parte . 

Eeucio , tu ’l fai , come il tuo Re fi moffra 
Incpntr’ al vizio , e all’ oziofa piuma , J. 

Col dettar leggi al vero , e comun bene a 

Aurea tutta ei rende 1’ età noftra y 
- Maggior di quella di Solone , e Numa , 

E Te di Roma e della dotta Atene . 
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LA LEU CEIBE 

DELL’ AVVOCATO 

BASILIO ALVANI 
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CANTO PRIMO. 
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' ARGOMENTO. * " vi 
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Mentre qual uom , che gravi cure accoglie , 

Di bal^a in bal^a trafcorrendo io givo , 

Sormonto un colle , e 1 l primo albor mi toglie 
Al mio penfiero tumultuo/o e vivo : 

Ivi in dolce innocenza , in fante voglie 
Ritrovo V Uom felicemente attivo; 

Mille cofe contemplo , e ad altri ckieggio , 

Qual gente è mai quella 3 che ammiro e veggio ^ 

J^Lrme , ed Amor non canto ; il mio penfiero 
Abborre quelle , e non fi umilia a quelli : 

Canto te fol , Tanta Innocenza , vero -■> 

Collante ben , che ogni dolcezza appretti . 

Oh fe 1’ eftro d’ altrui vieppiù fincero 
Avefle fregi alla pietà contelli , 

L’ uom non fapria fra i celebrati errori 
Soltanto refpirare arme , ed amori 1 
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Magnanimo Fernando , ah tu , che porgi 
Sublime oggetto alla mia cedra umile , 

Volgi uno fguardo a quelli verli, e fcorgi 
Di tua grand’ opra un lieve abbozzo , e vile 
Tu , che alla pace altrui t’ impegni , e forgi 
Nel cammin di virtù fpirt:> gentile, 

Vibra di luce a quello ing.gno un raggio, 
E al tuo fplendore ei diverrà più faggio . 

Forfè , chi sa , fatto lo flil più puro , 

E refo il cor più rifoluto e forte , 

Potrò i miei vanni equilibrar ficuro 
Degli altri Cigni ad emular la forte. 

Forfè potrò nel tacito futuro 
Spingermi ardito , ed involarmi a morte , 

E meco trarre ai polleri remoti 
Il lume di tua gloria , e le tue doti . 

Era nella llagion , che il Sol declina 

Di Eorea ai fegni , e su di noi li avanza , 

. E già la notte a comparir vicina 
Di innalzarli fui mar facea fembianza ; 
Quand’io lafciai l’alta Città regina, 
Lufingando il mio cor colla fperanza , 

E contemplando cento cofe e cento 
Molli fui campo penlierofo e lento . 

Tonda nel Cielo rifplendea la Luna , 

Aura foave illanguidìa gli ardori, 

Ne ruota fragorofa , o voce alcuna 
Offendea della notte i facri orrori: 
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10 mi reftrinfi in una via, che bruna 
L 1 ombra rendea de’ fiancheggianti allori , 

E del penfier fra i rapidi trafcorfi 
Tutta la notte vaneggiando io fcorfi. 

Sorgea 1’ aurora , e l’ Indico confine 
Già rifplendea di lucido corallo , 

Cadeano già le rifioranti brine , 

Fuggiano l 1 ombre , e chichirriva il gallo ; 

Sul giogo allor d’ amabili colline , 

Che fean corona a deliziofo vallo , 

11 giorno mi rinvenne , onde lo fguardo 
Stender potei meno interrotto e tardo . 

Così nocchier , che abbia la notte intera 
Trafcorfo il mare in libertà del vento , 

Se al far dell 1 alba incognita riviera 
Si offre a 1 fuoi fguardi, ei la contempla attento, 
Ne domanda i più faggi in la fua fchiera , 

Ma pur reità dubbiofo il fuo talento ; 

Chiama i nautici ajuti , e trova in quelli 
Chi calma intera a tanti dubbj apprefli . 

Vedea fui fianco ove tramonta il giorno , . •>', 

Il curvo lido del gran mar tirreno, 

E quante bagna illuflri terre intorno , 

E quante ifole, e fcogli aduna in feno: 

Vedea fui campo di Anfitrite a fcorno 
Servir l’onda di fpecchio al colle ameno, 

E contemplando il vallo piano e vago, 

Di Patria alfin vi riconobbi il lago . 
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Così propollo a’ mici penfieri un fegno , 

Spirili più franco alle ricerche i lumi , 

Servir facendo all’ intraprefo impegno 
Il Polo , le diftanze , i monti , e i fiumi : 

Volli lo fguardo al fianco Aulirai del Regno 
E riconobbi del Vefevo i fumi ; 

Vidi dove la terra in mar fi Rende , 

E ’1 vago feno alla Città difende . 

Vidi Caferta , e quanto fpazio ingombra 
Dell’ albergo Reai 1’ ampio recinto : 

Vidi i gran ponti , dove F arte adombra 
Il genio Greco , ed il Latino ha vinto . 

Vidi a finillra la campagna ingombra 
Di prati , e felve in ordine dillinto : 

E la breve pianura , in cui fi ellolle 
La vaga Maddaloni a piè d’ un colle . 

Alfin lo fguardo alla gentil campagna , 

Che verfo Borea fi dillende in giro, 

E F orribil Matefe , che fcompagna 
Dal Sannite il Campano , a delira io miro ; 
Riconofco il Volturno , e quaùti bagna / 

Campi , e Città nel tortuofo giro , 

E vi rawifo alla finillra mano 
L’ emula un tempo del valor Romano . 

Vidi il Taburno, indi il Tifata, dove 
Trovò il Duce African fine agli allori; 

Dove la faggia Diva , e ’l fommo Giove 
Vi rifcoffero un dì voti ed onori : 
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Vidi or celarli , or palefarfi altrove 
Di Sopato, e Calore i mirti umori; 

E 1’ antica Calazia , a cui vicino 
Si articura il tragitto al pellegrino . 

Poiché lo fguardo avidamente fcorfe 
Dietro al defio i più remoti oggetti , 

Rertrinfe il giro , e su di quei trafcorfe 
A picciol tratto intorno a lui riftretti : 

Vide campi ridenti, ove concorfe 
Arte , e Natura ai più felici effètti : 

Vide pampini, ed orti, e vide il folco 
Segnar col canto al femplice bifolco . 

Era già fotto il Sole , e ’1 raggio aurato 
L 1 alto giogo de’ Monti avea già tinto , 

E ripiegando verfo gli occhi armato 
L’ oggetto vi pingea vivo e diftinto ; 

Quando fui colle oppofto un bofco io guato 
Da forte muro ben difefo, e cinto, 

D’ altre fabbriche ingombro , e in eflo il raggio 
Tingea la chioma all’alto pioppo, e al faggio. 
Deftava il luogo un tacito rifpetto , 

Tenera voluttà fpirava il lido ; 

Tal diffonder dovea fanto diletto 
Il bofco facro alla gran Dea di Gnido . 

Fuor di me fteflo lo contemplo, e affretto 
Da incognito piacer colà mi guido, 

Quafi forte il mio cor certo , o prefago 
Di qualche incontro portentofo e vago. 
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Scendo veloce il colle , e per fentieri 
Più rapidi e più brevi i palli impegno ; 
Attraverfo la valle , e ai miei penfieri 
Nè pendio , nè burron fa più ritegno : 
Giungo del colle alfin su i gioghi alteri 
Quali su 1’ ali dell’ accefo ingegno ; 

Il giro ne trafcorro , e in quella traccia 
La porta incontro a mezzogiorno in faccia. 
Muovo il palio dubbiofo , e incerto il core 
Tornar non brama , ed avanzar paventa ; 
Teme l’ ira d’ un Nume , e con orrore 
La trilla forte di Atteon rammenta: 

Cede tre volte al naturai timore , 

Tre volte ardito di innoltrarfi tenta ; 

Si avvede alfin , che altri fi avvanza , e allora 
Vi fpinge il piè , ma timorofo ancora . 

Era di bianchi e femplici abituri 

A lungo tratto il vago piano adorno, 

.E fpirava per tutto da que’ muri 
Santa innocenza , e dolce calma intorno ; 

Fra que’ filenzj religiofi e puri 
Dell’antica pietà vidi il foggiorno; 

Vidi il dellino uman prima che il fallo 
Refo avelfe il fuo cor maligno e guaito . 

Felici alberghi , allor proruppi , oh quanto 
Del fallo cittadin fiete più cari 1 
Al vollro gaudio non fuccede il pianto, 

Nè al piacer vollro i pentimenti amari : 
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Oh fé l 1 uom meno ingiuflo , o faggio alquanto 
Banditi avelfe i defideri avari , 

Quai non godrebbe incogniti contenti 
Befpirando fra voi aure innocenti ! 

Giro fui deliro fianco , e alcuno in efio 
Nò per le vie , nè filile foglie io trovo : 

La cagion non ne intendo , e ancor perplelfo 
In più d’ un canto il palio incerto io muovo . 
Mi trovo alfine a vago albergo apprefTo , 

E incognito piacer nell’ alma provo , 

Mentre partir da quelle mura fento 
Dolce armonia di cento voci e cento. 

Era aperto l’ ingrellò , ed io compre!! , 

Che folle un tempio al vero Nume eretto, 
Allor le fcale frettolofo afeefi 
Curiofo infieme e riverente in petto . 

Entrai , e vidi al Sacrificio intefi 
Tutti proftrati in tenero rifpetto 
Porger preci al gran Dio vive e dimelfe, 

Dal cor dettate , e in quelle voci efprelfc : 
Gran Dio, che a tuo voler muovi, e governi 
La terra , il mare , i cupi abilfi , e ’l polo , 

Che il nulla avvivi , ed il creato alterni , 
Mentre fplendi nel Ciel Triplice e Solo : 

Dal tuo foglio divin , da’ giri eterni 
Volgi amico uno fguardo a quello fuolo;, 

Le nollre preci accogli , or che devoti 
Offriamo a Te del nollro core i moti . 
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Padre del Cielo in quello di che forge , 
Conferva in noi l’alma innocente e pura; 
Allontana da noi ciocché ne porge 
Efca al delitto , e V amor tuo ne fura : 

Se il tuo fguardo divin colpa in noi feorge, 
Che il bel candor di noftre menti ofeura , 
Non ti fdegnar , ma con paterno affetto 
Dall’ error ne richiama, e accogli in petto. 

Serba, o gran Dio, per cento luflri in pace 
Chi tanto a te nella bontà fomiglia : 

Serbane il Padre e ’1 Re , che li compiace 
Volger pietofe a’ figli fuoi le ciglia : 

Serba la fua Conforte , e la vivace 
Conferva in calma amabile Famiglia ; 

E’ giufto che abbia dopo te , o Signore , 
Fernando, e Carolina il noftro amore. 

Signor , proteggi i noftri fludi , e dona 
Lena e vigore a’ Direttori induftri ; 

Fa che tutto per noi fi opri , e compona 
Del pio Monarca ai fentimenti illuftri : 

De’ Maeltri l’amabile perfona 

Prendi in tua cura, e ne prolunga i luftri: 

Di quella vita fra i tumulti infidi 

Lo Spirito Divin ne accenda e guidi . 

Cosi pregava il popol giullo e pio ; 

E giunfe al fine il Sacrificio intanto : 

Si volfe ad dii il Sacerdote ; Iddio 
Xi benedica, ci diffe, o popol fanto, 
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Stcfe la mano , e ’1 fegno feo , che il rio 
Moflro infernale intimorifce tanto ; 

Poi dilfe ognun ritorni ai (ludi Tuoi 
La pace , o figli miei , regni fra voi . 

Eran dal deflro , e manco lato affifì 

Uomini e donne in lor fembianti egregi ; 
Aveano quelli in mezzo. al petto affifì 
Chi d’ argento , chi d’ oro ordini , e fregi t 
Quelli modero i primi , anche indivifi 
Inchinando devoti il Re de’ Regi ; 

Gli altri di mano in man fui loro efempio 
• Pieni di riverenza ufeir dal Tempio . 

Io 1’ ultimo reflai , e agli altri appreffo 
Modi T ultimo il piede ancor più lento , 
Ritiroflì ciafcun portando imprefTo 
L’ innocenza e ’1 candor nel fuo contento . 

Sulla piazza io reflai folo e perpleffo, 

Girando il ciglio in ogni parte attento, 
Allorché un Uomo venerando e antico 
Si appresa , e dice , il Ciel ti falvi , o amico , 
Ti falvi il Cielo, io gli rifpofi ; e quegli, 

Donde vieni ? chi fei ? da noi che brami ? 
Tante domande mi turbaro , ond’ egli , 
v Forfè indifereto nel tuo cor mi chiami ; 

Non creder che l’ etade in me rifvegli 
Di curiofo talento i fenfì infami ; 

Io fervo al mio dovere , e al comun bene : 
Quella è la legge , ed ubbidir conviene . 

N a 
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Si ubbidifca alla legge , io gli rifpofi ! 

Quella per me lia Tempre dolce e cara ; 
Troppo è facro al mio cor quel che i ripoli 
Dell’egra umanità forma, o prepara. 

La ferie allora in brevi detti efpolì 
Dell’ avventura fortunata e rara : 

Poi dilli , amico , fe convien , mi addita 
Qual gente è quella, che qui veggio unita? 
Come ! non fai , riprefe il vecchio allora , 

Dove fei , chi noi fiamo ? e fia pur ( vero 
Che a te la fama non lia giunta ancora 
D’ un’ opra sì famofa all’ orbe intero ? 

Quello è quel luogo , che Fernando onora 
Del fuo più vivo e tenero pcnfiero : 

Quello è quel luogo , ove 1’ amor Sovrano 
Sparge ognora i Tuoi doni a larga mano . 
Quello è S. Lcucio , ove il Regnante invitto 
L’ innocenza , e ’l candor refe licuro : 

Dove Tuoni rcllituito al proprio dritto 
Vi palfa i giorni fuoi tranquillo e puro: 
Quello è S. Leucio , donde va proferitto 
L 1 orgoglio infano , ed ogni affetto impuro ; 
Ove i fanti piaceri accolti fono , 

Dove 1’ arti , e gli lludi han pollo il trono . 
Toffa così dell’ Univerfo intero 

A beneficio uman cangiar 1’ afpetto ; 

Polla così fotto un tranquillo impero 
Vederli il vizio alla ragion foggetto ; 
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Porta così lungi dal fallo altero 
Tornar nell’ uomo il naturale affetto . 

0 giufto Ciel, fe voti vani io muovo, 
Quelli fon figli del piacer , che provo . 

Vilfi anch’ io nel gran mondo , e le tempelle 
Di una vita ambiziofa ancor provai : 
Provai le infidie alla virtù funelle : 

Le ingiullizie dell’ uom pianfi , e mirai ; 
Calma alfine a cercar venni fra quelle 
Innocenti campagne , e la trovai : r 
Qui parto i giorni miei felici appieno , 
Senza rimorfi , e fenza cure in feno . 

Mira quello recinto : in erto accolfc 
Il magnanimo Re 1’ arti più belle , 

E l’ ingegno de 1 fuoi provido tolfe 
Coll’ indultria tranquilla all’ ozio imbelle ; 
Qui chiamò nuovi ordegni, e vi-rivolfe 
Fin 1’ opra delle tenere donzelle : 

Vi allettò de’ Maertri , e vi propofe 
Onori , e premi , e gli ordini difpofe . 

Vieni , e vedrai , come il dellin de’ Reghi 
Dietro al genio d’ un Re cangia fembianza 
Vieni , e vedrai ne’ cittadini ingegni 
Un oggetto di gioja , e di fperanza ; 

Vedrai come per tutto ai gran difegni 
L’ indultria corrifponde , e la coltanza ; 
Come il vigor ne’ popoli riforge, 

Se un magnanimo Re la man gli porge . 



Vieni ; mi prende per la mano , e feco 
La mia guida fedel d’ andar m’ impegna : 

Vieni fiegui i miei palli , e vedrai meco 
Ciocché appena il mio dir loda , e difegna . 

Se diletto, e ftupore io già ti arreco, 

Prefentando al penfiero opra sì degna; 

Vedrai tu fteffo affai minor del vero 
L’ opra eh’ io rapprefento al tuo penfiero . 

Dopo breve cammino ei mi conduce 

Preffo un albergo, e quivi arrefta il piede: 

Ne apre ci fteffo la porta, e m’introduce 
Dove un maeftro in fra gli alunni fiede . 

Tale al comando d’un efpcrto Duce 
Vari moti efeguir 1’ offe fi vede , 

Com’ ei fcuotendo un piccolo baftonc , 

Che fi parli , o fi taccia a tutti impone . 

Meraviglie mirai ; a tutti in faccia 

Era nel mezzo un nero quadro cretto ; 

Ei di bianco fegnò più d’ una traccia ; 

Quindi feoffe la verga in grave afpetto: 

La turba allor ne’ fegni Tuoi rintraccia 
Le immagini del fuon diftinto e pretto : 

Poi 1’ addoppia , e compone ; e come ei vuole 
Or le fillabe forma , or le parole . 

Vidi in quei fegni avviluppata e ftretta 
De’ numeri la feienza , e de’ doveri : 

Vidi la gioventù , che indi fi affretta 
Di adunare , e partir rotti , ed interi : 

» i 
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Vidi, che indi ciafcuno intende, e detta 
Qual fian dell’ uomo i fornimenti veri , 

Quale il dover , che verfo Dio lo fpinge , 
Quale alla Padria , e al fuo Sovran lo ftringe 
Tal di Teflalo Mago ai fegni, e ai carmi 
Dier le forme infenfate opre , e parole , 
Oracoli parlaro i tronchi , e i marmi : 

Sofpefe il corfo a mezzo giro il Solf . 
Stupefatto io reftai ; ma quindi a trarmi 
La njia guida fedel difegna , e vuole ; 

Vieni , mi dice , e mirerai lo Iteflo 
Prontamente efeguir dal debil fcffb . 

Io lo fieguo , ei mi guida ove raccolto 
Di donzelle trovai gentil drappello. 

Quelle con labbro feducente e fciolto 
Rifpondean prontamente a quello , e a quello 
Poffibil Ila , mi ripetea , che avvolto 
Foffe in quei fegni un ordine sì bello ! 

Che i femi del fa per quivi rillretti 
Dalfero moto a sì llupendi effètti 1 
Paflammo indi a veder dove ai lavori 
Erano gli altri in varie fale intenti ; 
Contemplai vaghi ordegni ove colloro 
Deliramente efcguian nuovi portenti . 

Sovra ferici (lami eran le loro 
Indullre mani , e faggi fguardi attenti . 

E fra detti fcherzofi , e in mezzo al canto 
Compian felloli i loro impegni intanto . 
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Là d’ una ruota al regolato giro 

Lieve materia efperta man prefenta ; 

Poi dolcemente la diftende , e miro , 

Che fi chiude , e contorce, e un fil diventa. 

Là d’ un argano il moto offervo, e ammiro, 

Che a cento altri più (Iretti il mòto aumenta, 

E nel vario cammin quefto raddoppia , 

Quello tripjica il filo, e quello accoppia. 

Là cento Nafpi in ordine difpofti 

Di una mano al poter muovono al corfo ; 

Là difpongonfi i (lami , e Jà difpofii 
Son del Subbio pefante avvolti al dorfo; 

Là mille Spole, e Calami ripofti; 

Là varj Licci , e Calcole in foccorfo ; 

Là fi avvolgon le trame , e in ogni parte 
L’ arte fi vuol facilitar con 1’ arte . 

Ma quale io mi reftai , allor che l’.opre 
Più da vicino a contemplar m’ appiglio ! 

Vaghe cofe mirai , per cui fi fcopre 
Del talento dell’ uom l 1 arte e ’1 configlio . 

Ivi ferico drappo e chiude, e copre 

La man che ’l forma , e non l’ afconde al ciglio ; 

Ivi con arte il fuo color confonde , 

E ora all’ occhio la fvela , ed or l’ afconde . 

Là di più vaga e folida (bruttura 

Col color della rofa il drappo invita ; 

Là più fodo diventa , e più fi ofcura , 

E del vago amaranto i fuochi addita : 
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Quello i campi del Ciel moftra e -figura; 

Quelli il vario color d’ Iride imita ; 

Quel fi preferita in varj punti al ciglio , 

Or di giallo cofparfo , or di vermiglio . 

E chi può dire in quanti modi e quanti , j 
In quante tinte dilicate e rare 
Si trasformi lo (lame , e a me d’avanti 
Diverfamente in mille forme appare ? 

E chi può dire i placidi fembianti , 

I dolci fcherzi , e le amorofe gare , 

Con cui l’ induflre e faticofa gente 
Or provocarli , ed animarfi or fente ? 

O Tempio di virtù , dalle d’ Eroi v 

Che ricchezze , ed onor confervi al Regno ! * 
Quanto fon più gloriofi i fudor tuoi 
Del fallo cittadin , dell' ozio indegno ! 

Qual produce alla padria , e quale a noi 
Splendor tramanda inoperofo ingegno ? 

Intanto il fallo dillruttor prefume 
Titoli vani , e cerca alzarfi in Nume . 

Vedrà la Senna ed il Tamigi un giorno 
Raggirarli fra noi l 1 ampie forgenti , 

E fui patrio terren fpanderli intorno 
A fecondarlo i dilfipati argenti : ... 

Rifpetterà con meraviglia, c fcorno . 

Delle nofld arti i rapidi portemi , 

E fremerà , per non poter dar norma 
Alle noltre follie fott’ altra forma . 
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Monarchi , organi veri , onde deriva 
La vera gloria ai popoli foggetti , 

La voflra mano a fuperare arriva 
Della ftefla natura anche i difetti . 

Se quel Valor, che fulla fpiaggia Argiva 
Di tanti Eroi Teppe infiammare i petti. 

Or ne’ Sarmati campi innalza il volo , 

Opra del genio , e del favore è folo . 

L’ uomo è Tempre l’ ifteffo ; e fol dipende 
Da un diverfo pendìo la fua fortuna . 

Rendi Aleflandro al Greco , e le vicende 
Cangiar vedrefli dell’ Odrifia Luna : 

L’ Egizio , e ’1 Medo in fuo vantaggio attende 
Un Sefoftri , ed un Ciro ; e fe taluna 
Infelice nazion fua gloria ha fpenta, 

Soccorfi afpetta, e’I fuo valor rammenta. 

Mentre io tutto fcorreva , e dava intanto 
Al mio vivo entufiafmo alto alimento, 

Odo un bisbiglio, ed all’albergo accanto. 
Viene il Re, viene il Re , gridare io fento; 
Suonan le fale allora in ogni canto 
Con voci di trafporto e di contento, 

E l’ ingreflo ciafcun guarda giulivo , 
Affrettando coll’ alma il grande arrivo . 

Tal fe madre amorofa ai figli amanti , 

Che al far dell’ alba abbandonò , fi rende , 
Corron tutti giulivi ad efla innanti , 

Mentre la foglia frettolofa afcende : 
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Quelli tende le braccia , e affrena i pianti , 

E quelli T una , e 1’ altra man quel prende ; 

Ella tutti accarezza , e dona a tutti 
Con trafporti d’ amore e baci e frutti . 

Entra l’ invitto Re fenz’ altro treno , 

Che d’ un fuo fido Cavaliere allato , 

E pili Padre , che Re con volto ameno 
I voti accetta del fuo popol grato ; 

Non fplende intorno il torbido baleno 
Dell’ armi difentrici , o ’l fallo ufato , 

Che da per tutto è la bontà ficura , 

Senza orgoglio , fenz’ armi , e fenza mura . 

Mille cofe domanda , e con diletto 

De’ fuoi difegni il compimento ammira ; 

Loda quei , quelli infiamma, e in dolce afpetto 
Or quello fianco , ora in quel fianco ei gira : 
Se corrigge talun , parla 1’ affetto 
Ne’ rimproveri fuoi , nè .mai fi adira ; 

Tutto amorofo egli contempla c vede ; 

E ai bifogni di ognun penfa e provvede . 
Popoli fortunati ! a voi ritorna 
In quelli dì la dolce età dell’oro: 

Un bel fereno il vollro cielo adorna , 

E in voi torna la fpecie al fuo decoro , 

Popoli avventurofi! in cui foggiorna 
Delle Virtudi, e delle Grazie il coro; 

Cui P alta man d’ un Re sì faggio c pio 
Tutto il teforo di fue grazie aprìo. 
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Io ti riferbo altri portenti ancora , 

Dide il buon vecchio , e mi pigliò per mano 
E mi conclude a brevi palli allora 
Predo un femplice albergo in mezzo al piano 
Soggiunfe allor , queda è la mia dimora , 
Dove molli apparati afpetti invano; 

Qui meco paderai 1’ ore nojofe , 

E mille intenderai opre famofe. 

Refi grazie all 1 Uom pio , e feco entrai 
In quell 1 albergo d 1 innocenza e pace ; 

La Tua dolce compagna vi trovai , 

Della de da virtù fida feguace : 

Vivi pegni di affetto ivi provai. 

Di cui rende virtude un cor capace ; 

Di mia riconofcenza i fenfi efpod ; 

E a nuove meraviglie il cor difpofì. 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Za mia guida fedel poiché un momento 
Solo mi lafcia a dolce fonno in feno , 

Torna meco in congrego , e ’l mio talento 
Prende pili grave a rifchiarare appieno. 

Mi porge un libro , e vuol eh' io legga attento : 
1° leggo , e ’l trovo di pietà ripieno : 

V eggo di fante leggi onujle , e ) parte 
Quelle fublimi e venerande carte . 

Era co’ Cuoi deflrieri il Sol trafeorfo 

Sopra quel fianco , che all’ occafo inclina , 

E ’l zeffiro leggier fpiegando il corfo 
Rinfrefcava già l’aria al Cuoi vicina; 

Sull’ efiremo confin tingeafi il dorfo 
Di pallida ombra all’ orientai marina ; 

E l’ induflre villan ancor non fianco 
L’ opra feguìa più vigorofo e franco . 

Io laffo il ciglio abbandonato a'vea 
Ad un fonno tranquillo e lufinghiero , 

Ma defli e vivi i fpirti miei , l’ idea 
Dipingean degli oggetti al mio penfiero . 

Di un ameno giardino effer credea 
Nel più deliziofo ampio fentiero , 

Che a rendere più vago in ogni parte 
Concorrevano infiem Natura, ed Arte. 
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Parca per opra d* un induflre mano , 

Che il bollo , e’1 mirto a torreggiar fi crgcffc, 
E che dall’alto ad irrigare il piano 
Fonte gentil con mormorio fcendeffe : 

Parca di Ninfe, e Dive ingombro il vano 
In pario marmo egregiamente efpreffe : 

E da per tutto i più foavi odori 
Sentir credei di molli erbette , e fiori . 

Parea che il favio Re quivi fedeffe 
Senza l’ impaccio del Reai corteggio , 

E che nel cor de’ fidi Tuoi muoveffe 
Per il fallo , e per l’ ozio onta , e dileggio . 

Io ( parcami fentire ) io cui conceffe 
Benigno il Ciel culla reale e feggio; 

Io nudrito del Trono all’ ombra amica 
Non ifdegno per voi rifchio e fatica. 

Non è prudenza illupidire il core 
Di continue dolcezze entro la piena : 

Per provar del piacer tutto il vigore 
Conviene ancor fperimentar la pena : 

Alma che non conofce alcun dolore, 
jVIira gli affanni altrui lieta e ferena ; 

E foffocando di pietà la voce 
Si converte in un Idolo feroce . 

Amate 1’ uomo , e promovete in lui 

Con dolcezza , ed amor 1’ opra , e l’ ingegno , 
E voi farete degli affetti fui , 

Non d’ un rifpetto menzognero il fegno : 
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Sarann’ effi felici , e voi , da cui 
Deriva il ben , dal voflro Tanto impegno 
Ritrarrete ficuri alti vantaggi, 

E più giufli farete , e infiem più faggi . 

Io fpero un dì , fecondi il Ciel pietofo 
Del mio tenero cor 1’ alto defio ; 

Io fpero un dì , che del comun ripofo 
Porta Y opra compir l’ affetto mio . 

Sì lo fpero , e P attendo ; affai gelofo 
Della pace dell’ uomo oggi fon io ; 

Ne’ contenti i miei fidi , e nell’ affanno 
Per primo efcmpio il lor Sovrano avranno . 
Poco lungi parea , che i facri accenti 
Pien di Tanto rifpetto io mi afcoltaflì , 

E che in balìa di mille affetti ardenti 
Per proftrarmi al fuo piè movcffi i paffi ; 
Quando la guida mia venne i contenti 
Del mio Tonno, a fugar ; ond’ io mi traffi 
Da quei teneri oggetti affai dolente ; 

Ma il Monarca , e i Tuoi detti ho ancora in mente . 
Mi leffe il vecchio a chiari fegni allora 
Del cor oonfufo i movimenti in volto . 

Qual finania , amico , il petto tuo divora , 

Con affetto proruppe a me rivolto. 

10 tutto gli narrai fenza dimora 

11 fogno mio in pochi detti accolto : 

E quei foggiunfe, i fogni tuoi fon effi 
Ciliari tratti del ver nell’ alma impreffi . 
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Prendi , leggi , e vedrai , fé corrifponde 
Del tuo fogno fedel l’ immago al vero ; 
Qui riflretto vedrai quanto nafeonde 
Del pietofo Sovran P alto penfìero . 

. Ben è valor fpianar le vie profonde , 

Che di virtù vanno al felice impero , 

Ma fe munite e flabili non fono , 

Troppo leggiero , e perigliofo è il dono . 
Ecco lo feudo , ecco il più facro e caro 
Di un magnanimo cor tenero pegno . 

In quefle carte è contenuto il raro 
Earmaco diflruttor del vizio indegno . 
Quello frena in altrui l’ impegno avaro ; 
Quello corrigge il tumultuofo ingegno ; 
Quello P orgoglio altrui piega e deprime , 
Protegge il giullo , ed il malvagio opprime . 
Mira il Codice angullo : in elfo è llretto 
Tutto il vigor della più fan ta. legge. 

Non è il numero lor, che cangia afpetto 
. Alla forte dell’uomo, e al ben lo regge: 
Savio Legislator previen P effetto , 

E i femi infaulli in fua llagion corregge ; 
Conducendo per mano un cor malvaggio 
Per necelfario impulfo ad elfer faggio . 

Ciò detto , il libro augullo in man mi pone , 
E fenz’ altro più dir da me fi parte . 

Io cominciai da pria fenza elezione 
L’ un dopo P altra a rivoltar le carte ; 
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Ma quando ripiglia} con più ragione 
I fenfi a contemplar parte per parte; 

Allor dolce contento il cor mi prefe , 

E di ardente defio 1’ alma fi accefe . 

Leflì , e qual mi refiai quando com prefi 
Del magnanimo Re Talto difegno ! 

Ei per dar calma ai Tuoi penfieri, intefi 
Alle cure più gravi a prò del Regno , 

Un afilo cereando , ove fofpefi 
Tutti i tumulti dell’ Augufto impegno , 

Per paffar meditando ore ferene , 

Tra fceltc avea quelle campagne amene.' 

Selve felici ! o qual fra voi trafpira 
Soave fiato d’ innocenza e pace ! 

Quel filenzio tranquillo all’ alma ifpira 
Un facro orror d’ogni virtù capace: 

Fra' voi l’ uom fi conofce , e in voi refpira 
De’ dolci fentimenti il ben verace ; 

Per voi lafcia la Reggia, e in voi fen corre 
Un magnanimo Re tutto a difporre . 

Quivi fabbriche inalza, e in Tempio volge 
I forti avanzi di edificio antico. 

Più famiglie vi unifce , e vi rivolge 
Tutto il fuo cor dell’ innocenza amico . 
Aumentan effe, e in lor vantaggio ei fvolge 
La miglior parte di quel colle aprico; 

Quindi renderli penfa utili e cari 
Alla Patria , a fe fteffi , e ai propri lari . 
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Qual piacer non prova egli allor che afcolta 
Della grata famiglia i puri accenti , 

Che il fuo don benedice , e al Ciel rivolta 
Gli domanda fedel tutti i contenti . 

Superbi , anime atroci , a voi vien tolta 
Di sì vivi trafporti ed innocenti 
La dolce voluttà ; ma i chiefU omaggi 
Così puri non fon, nè fon sì faggi. 

Io ‘fon Padre, die’ egli: io vi amo, e in dono 
Amor di figli , e non di fervi io voglio ; 
Quelli configli miei leggi non fono, 

E muovon dal mio cor , non dal mio foglio . 
Io per amarvi più , tutta del Trono 
La Regai dignità depongo , e fpoglio . 

Io vi bramo felici; e voi gli oggetti 
Sarete ognor de’ miei più fanti affetti. 

Qui comincia il comando; e prima ei vuole* 

• Che ogni voto mortai s’ innalzi al Cielo . 
Figli, die’ egli, all’ apparir del Sole 
Volgete a Dio e l’amor voflro e’1 zelo; 
Gitene ai Tempio , e delle voftre fole 
Deteflate gli effetti, e fenza velo 
Confeffando l’ error , chiedete al Nume 
I fuoi foccorfi , e della grazia il lume . 

Quindi sì giufto e doverofo affetto 
Depurato nel Ciel su voi difeenda; 

Quello il bene di altrui come l’oggetto 
Del più forno dovere in voi difenda: 


Digitized by Googl 


Non è quella mia legge ; a voi nel petto 
La natura l’ impreffe , e acciò fi renda 
Nelle voltre pallìoni ancor più ferma 
Il mio volere a voftro ben conferma . « 

Pofcia ai doveri negativi avanza, 

E ’l triplice comando ad eflì intima . 

Eifpettate nell’ uomo una follanza 
Tutta limile a voi , degna di (lima . 

Non movete agl’ infulti , e la baldanza 
Raffrenando del cor , penfate in prima 
Che un Effere fi oltraggia , a cui dovete 
Quei riguardi che voi per voi chiedete . 
L’efiftenza è il gran bene; e con ragione 
L’ attentar quello bene è il gran delitto . 

Dopo Dio , dopo il Re , le altre perfone 
Hanno al nollro rifpetto eguale il dritto. 
Popoli fchiavi di crudel palli one, 

Che avete il prezzo al fangue altrui preferitto , 
Non conofcelle mai llupidi e infani 
La dignità dell’ uomo , e i dritti umani . 

Nè r uomo lol , ma rifpettate in lui 
Della vita civile anche i follegni . 

Non defraudate , e non rapite altrui 
Ciò che vollro non è con atti indegni . 

Sia la promeffa il vincol fanto , a cui 
Sieno faldi attaccati i vollri impegni t 
Abbian 1’ opre mercede , e ognun devoto 
Confacri il core alla giullizia in voto. 
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La vita c un ben, ma qual maggior tormento 
Se penofa indigenza a lei fi unifce ? 

Quindi è degno d’ orrore empio talento, 

Che fi piacer della vita a noi rapifce . 

Figli di Nilo, io con dolor rammento. 

Che il furto in voi di tollerar fi ardifce , 

E che Sparta 1’ approvi , allor che Atene 
Giunge all’ orror delle efecrate pene . 

]tfa perchè l 1 uomo il proprio onor pareggia 
Al più gran bene, ed alla vita iftefla , 

Quella fiamma del Ciel, che in lui lampeggia, 
Non fia da voi con empi modi opprefla . 

Quei che la fama altrui morde , o dileggia , 

Ne paghi il fio per la fua colpa ftefla: 

Qual uomo infame , e follemente ardito 
Da quella focietà vada bandito , 

Che vai la vita , ed il piacere ifteflo , 

Se ’1 fuffragio d’ altrui a noi vien tolto ?• 

Il cuor di un cittadin più che a fe ftelfo 
Al giudizio ^de’ fuoi fempre è rivolto . 

Quello infiamma il fuo fpirto , e rende opprelfo 
L’ ardor natio a proprio ben fai volto : 

Da quella face fcintillante e viva 
Tutto il bene focial forge e deriva 
0 facre voci , o gridi di natura 

0 del confenfo uman dolce ricordo 1 
Qual, per 1’ umanità trilla fventura , 

Che il nollro cor fi renda ingiallo , o lórdo 1 
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Qual per la fpecie uman dolce ventura, 

Se 1’ uom frenando il defiderio ingordo , 
Giungere un giorno a rifpettare i dritti 
Con tanta cura a proprio ben prefcritti ! 

Ecco i doveri politivi : io voglio , 

Figli , fra voi non interrotto amore . 

Yo’ che ognun l’altro ferva, e fenza orgoglio 
L’ uno all’ altro comandi , e porga onore . 
Yoglio che ognun di voi fenza cordoglio 
Guardi il bene d’altrui, e cori ardore 
In difefa di lui fe lleffo impegni , 

E di eguagliar le virtù fue difegni . 

Io mi propoli in voi fublimi oggetti , 

D’ ingrandir del mio Regno i ftudi e 1* arti , 
E dar le forme ai fortunati effetti 
Del benefico clima ovunque fparti: 

A si grand’ uopo ho preffo voi riftretti 
Gli ordegni, che chiamai da varie parti, 

E vi allettai degli abili maeftri , 

Per rendervi nell’ opre efperti e deliri. 

Qual vergogna per noi , che mentre apprella 
I più ricchi prodotti à noi la terra, 

La nollra cecità quali detella, 

E ingratamente i doni fuoi fotterra ; 

Che indi profufi in quella parte e quella. 
Alla Gallia ingegnofa , e l’ Inghilterra 
Servono a prezzo poi del fol lavoro 
A llrapparci di man l’argento e l’oro! 

° ì 


. Digitized by Google 



214 

Convien con fomma e vigilante cura 

Promuover quelle , ed avanzarli a quelli : 
Convien prima alla terra ogni cultura , 
Acciò materia alle noftr’ opre apprelli . 

Se de’ campi il lavor s’odia o trafcura , 
Forz’ è che l’ arte fi diltrugga o arrelli . 
Quindi l’affetto mio per voi non tardo 
Alla terra rivolle in prima il guardo , 
Qui ripiglia il comando , e impone ad ella 
D’una dolce uguaglianza illefo il dritto. 
Vuoi che il merito fol goda i riflelfi 
Di quell’onore alla virtù prefcritto. 
Vuole il luffo bandito , e vuol fopprelfi 
Tutti i titoli vani, e che profcritto 
Ogni orgoglio pompofo, in modi onefii' 
Abbian vaga eguaglianza anche le velli. 
Santa frugalità, tu che ilpirafli 

Anche in tempi fanelli il cuore umano, 
E che in mezzo al velen puri ferbalti 
I più nobili Eroi del fuol Romano; 

Tu che fanti piaceri in fen verfalti 
Al dotto Egizio, al rigido Spartano; 

Te fra i popoli fuoi, che illulira ed ama 
Un magnanimo Re accoglie e chiama. 
Egli chiama fra noi l’alto configlio, 

Che invidia il mondo alla fagace China; 
Che fpeffo inalza ai primi onori uij figlio 
Mentre all’ infamia il genitor deliina; 
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Ella non volge ai inerti aviti il ciglio, 

Ma al valor proprio il guiderdon deflina ; 

Che alle glorie d’altrui non ben fuccede 
Quei che non è di fua virtù l’ erede . 

Era immerfo il mio cor nel dolce incanto 
Di sì felici e confolanti oggetti, 

E llupefatto avea fofpefo intanto 
Il dolce corfo ai venerandi detti: 

RifcofTo alfin torna veloce al fanto 
Fonte di meraviglie , e di diletti , 

Che a render 1’ uom per quanto può felice 
Altri doveri impone, e così dice: , 

Rifpettate il Sovrano ; ecco il comando , 

Che il Ciel vi detta , e la ragion v’ ifpira . 

Il facro Miniftero e venerando 
Riverenza ed olfequio efige e fpira, 

E fe egli, voi come fuoi figli amando, 

In ogni legge il voftro ben fol mira, 

Gratitudine e fede impegna il core 
Al più lineerò e doverofo amore . 

I fuoi Miniftri rifpettate. Quelli 
Del fuo voler depofitari fono : 

Elfi parlan per lui, e faggi e prelli 

Danno all’empio il caltigo , e premio al buono. 

"Voi gli dovete i fentimenti onelti , 

Che per lui tributate a piè del Trono ; 

Nè mai su gli occhi fuoi quelli potranno 
Abufar del potere a vollro danno. 
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Pafla quindi a dar norma al fagro nodo , 

Che due voleri in un volere unifce ; 

A quel laccio fatai , che in dolce modo 
Al fuo genio natio l' alma rapifce ; 

A quel legame lusingante e fodo ,. 

Che i più puri diletti al core offrifce, 

E che talor per colpa altrui diviene 
Trilla for gente di miferie e pene . 

Ei 1’ età ne prefcrive , e vuol che allora 
Sien gli fpofi ballanti al lor follegno ; 

Che il maellro d’ ognun palei! ancora 
Qual Ila d’ elfi in quel- di 1* arte e l’ ingegno : 
Egli affegna a ciafcun la fua dimora • » 

Con quanto efige il maritale impegno ; 

E vuoi che ognun dal canto fuo procuri 
Di rendere i fuoi dì lieti e lìcuri . 

Così la faggia Grecia un dì prefcrilTe 
Tempo opportuno ai maritali amplellì , 

E la fteffa natura in noi prefitte 
Un giullo fegno ai teneri congrelfi : 

Ma nè quella, nè quella a noi predilfe 
Come renderli dolci in modi efpreflì ; 

Nè follecita mai fu quella o quella 
I colpi a prevenir d’ afpra tcmpella. 

Per fegno di rifpetto al figlio impone, 

Che fveli al genitor dell' alma i fenfi , 

E vuol che quelli alla di lui paifione 
La libertà di contraliar non peni! . 
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V affetto fol fia la fedel ragione , 

Che ogni moto del cor guidi e compenfi : 
Ecco 1’ aftro per voi fulgido e caro , 

Vittime desinate al genio avaro . 

Pofcia difpone il venerando rito , 

In cui fcopra ogni feno i caffi ardori ; 

E vuol miniflro a quello dolce invito 
Un vago cambio d’ innocenti fiori . 

Quindi gli obblighi impone a chi marito 
Di un’ eftera diventa , e a chi gli amori 
Di un marito ftranier brama ed impegna: 
Quindi il caffigo agl’ infingardi affegna .* 

Pafla dopo alle doti , e qui palefa 
Nell’ arte di dar leggi ampio talento . 

Voi liete eguali , ei par che dica , e ofFefa 
Quella ragion nel comun dritto io fento : 
Che fe pari è l’ impegno in quella imprefa , 
E pari il difpiacer ,• pari il contento, 
Convien che ognun di voi quel che deriva 
Dal paterno retaggio in dote* aferiva. 

.Tempo già fu , pria che il fagace Egitto 
Aflegnafle alle fpofe e doni e doti , 

L* antico Indian , l’ Ebreo , e ’1 Greca invitto 
Comprò le mogli , e fur que’ nomi ignoti : 
Oggi il Chinefe e 1’ Africano dritto 
Chiede a prò delle fpofe e premi e voti; 
Mentre reità fra noi vile e negletta 
Chi fol col fenno e colle grazie alletta . 
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Spofi , amatevi ognor ; di tua conforte 
Spofo , foggiunge , il difenfor tu fei : 

E compagna fedel fino alla morte 
Tenerezza e rifpetto a lui tu dei: 

Se quello amor corrifpondente e forte 
Non riflringe in voi foli i fuoi trofei» 

Ma in altri ancora il fuo poter diltende, 
O quai figli da voi la padria attende ! 

Quello è il più fagro de’ doveri , a cui 
La natura vi llringe , e amor vi chiama ; 
E per quel zelo , che dovete a lui » 
Quello Ha voi il voftro Re pur brama* 
Debole genitor non ama altrui» 

E se medefmo , e i figli fuoi non ama » 
Quando renderli brama a lui molefli» 

Alla padria e a se lleffi ognor funelli. 

Non è la vita il più bel don , che porge 
Con trafporti d’ amore un padre al figlio . 
Quello ne 5 doni fuoi altro non fcorge » 

Che il frutto di un piacer fenza cordiglio : 
Ma grata tenerezza in lui poi forge 
Se alle cure pietofe ei volge il ciglio » 

Se munito li fcorge in contro ai mali 
All’ uomo e al cittadin trilli e fatali . 

Io che di Padre il nome fagro e caro, 

E gli obblighi penofi aver non fdegno , 

Io concorro con voi , io mi preparo 
A quello làuto e lalutare impegno 
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Già foccorli dettino, e già rifchiaro 
Con pronti ajuti il giovanile ingegno , 

E porgo i mezzi onde fottrar tt poffa 
Della raiferia all’ invincibil polla. 

Io preparo de’ premi , io li dettino 
A chi più giovi all’ onorata imprefa , 

E all* induftria , al valore apro il cammino 
A quell’ onor che ’1 merto altrui palefa . 
Quelli a finittra e all’ aitar vicino 
Avran leggio diftinto , e avran fofpefa 
Una cifra d’onore in mezzo al petto. 

Che della ftima altrui farà 1’ oggetto . 

Così libroflì ai contrattati onori 

Col fuo valor la gioventude Achea, 
Quando giufto compenfo ai fuoi fudori 
Nell’ Olimpica palma un dì vedea ; 

Quella i voti rapiva, e di clamori 
Empia per tutto la paleftra Elea; 

E così nacque dal filveftro ulivo 
Tutta la gloria del valore Argivo . 

Qual fanta legge , a cui 1’ uman talento 

s Attentò crudelmente , ei qui richiama , 
Mentre i retaggi a regolare intento 
Qualunque atto folenne eftinto ei brama ! 
Vuol che il paterno affetto in ogni evento 
Egualmente li fpanda ; e que’ eh* egli ama , 
Sien mafehi o donne fenza alcun referitto 
Abbian su i beni fuoi eguale il dritto. 
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Che fé l’ antica età richiefe ancora 
Per il figlio maggior maggior rifpetto, 

Pur non fi vide in fen di un padre allora 
OfFefo e vinto il naturale affetto ; 

Nè fi mirò che un genitor talora. 

Un folle orgoglio a foftener coftretto, 

Quelli a fervir , quegli all’ Aitar deftina , 

E in un carcere orrendo altre confina. 

Anime snaturate, a cui favella 

Con linguaggio crudel l’ orgoglio e ’l fallo , 
Qual oltraggio vi fece e quello e quella , 
Vittime di un voler maligno e guaito? 

E pur fi trova chi prudenza appella 
Quello d’ odio e di affetto iniquo impallo , 

• E lloltamente a dimoltrar fi affanna 
Ciò che amor e ragione odia e condanna. 
Succeda al figlio il genitore , e quando 

Quelli a quegli non poffa , o quegli a quelli , 
La loro eredità bramo e comando , 

Che al primo grado lateral fi arrelti; 

E mancando anche quelli , allor domando 
Che altrove tendi e nuovi beni appretti , 
Onde in facro depofito raccolta 
In foccorfo degli orfani fia volta . 

Io bandifco da voi quel figlio ingrato , 

Che offequio è amore al genitor non porge : 
E bandifco colui, che abbia negato 
Falefare a chi dee l’onta che fcorge; 
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Quello fagro dover dal Ciel dettato, 

Che imperiofo e fedel nell’ alma forge , 
Impongo , ei dice , a nome di quel Dio , 

Di cui 1’ organo fido a voi fon io . 

Amatevi , o Fratelli , e fra voi fia 
Un ili elfo volere, un’alma iftefla: 

Voflro giudice il padre egli fol dia 
Su i difgufli di voi la legge efprefTa 
lìifpettate i Maeflri ; ognun che oblia 
Nè i benefici , o il fuo dover profelfa , 
Merta d’ ingrato F efecrabil taccia ; 

E un’ alma ingrata ogn’ altro vizio abbraccia 

Onorate F età , che in voi propaga 
L’ arti e ’1 faper de* fecoli già fpenti ; 

Per quella eredità sì illuflre e vaga 
Cari farete alle future genti. 

IVIentre la gioventù compenfa e paga 
Con grati uffici i voflri ajuti attenti, 

Voi faggi vecchi gl’ infpirate al core 
I veri femi di virtù , di onore . 

Qui con trafporti a contemplar mi appiglio 
L’ alto difegno del Sovran pietofo , 

E del provido cor 1* alto configlio 
Nel fermar fra fuoi fidi un bel ripofo. 

Ei temendo i difgufli , e nel periglio 
Della pace de’ fuoi fempre dubbiofo , 

Vuole i Pacieri in ciafcun anno eletti 
Di quelli mali a prevenir gli effetti. 


E vuol che quelli al comun bene intefi , 

E al Miniftro del Tempio ognor compagni, 
Decidano de’ torti , ed i palei! 

Punifcano Teveri , empi guadagni : 

Che impedivano i giuochi , e che de’ peli , 
Nè d’ altro avvenga mai , che alcun lì lagni ; 
Che fui collume vigilanti ognora 
Non dien fra loro ai perfidi dimora. 

Che da per tutto , e negli alberghi , e fuori 
La nettezza , e ’1 buon ordine trafpiri ; 

Che l’ infermo fi ajuti , e fi rilìori ; 

Che alfillenza e pietà ofTervi e ammiri; 

E che fe il luogo o i nobili lavori 
Stranier curiofo di olTervare afpiri , 

Debban elfi faper chi fia , che chiede , 

PrelTo chi fi trattiene , e quando riede , 

E a prevenire i periglio!! elFetti 

Del mal tutt’ ora alla beltà funello , 

Vuol che 1’ arte concorra , e che fi affretti 
- A cangiarne il velen con dotto innello; 

Che in albergo falubre allor rillretti 
Siano tutti gl 1 infermi , e attento e prello 
L’ affetto de’ Pacieri ad elfi apporti 
I più ficuri e teneri conforti. 

Qui prefcrive in qual modo eleger giova 
Quelli cullodi del comun ripofo: 

E palfa quindi a dar la maggior prova 
D’ un vivo amor , del bene altrui bramofo . 
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4 Ei prevede i difailri , e penfa , e trova 
L 1 arte di raddolcir lo (lato odiofo : ' 

E vuol che ognuno entri tranquillo a parte 
A formare e a goder della grand 1 arte . 

Vuol che piccola parte ognun ritolga 
Nel giro d’ ogni luna al fuo profitto ; 

E quelle poi mano fedele accolga 
Dal cittadino al pio coflume aferitto ; 

Che indi un tenero amor l 1 adopri , e volga 
Nelle fventure a confolar l 1 afflitto , 

Che vie non trova a riparare i danni 
Sotto il pefo de 1 mali , o pur degli anni . 

Qual comando più facro l Anime elette 
A provare il piacer d 1 effer pietofe , 

Voi conofcete a quali orrori aflrette 
Sono quell 1 alme alla pietà ritrofe . 

Voi provate lp gioje alte e perfette, 

Che in sì bella virtù trovanfi afeofe; 

E folo a voi fono a ragion dovuti 
Del noflro core i teneri tributi. 

Paffa all 1 efequie , e ne preferive il rito : 
Bandifce il luffo vergognofo e vano: 

Vuol che l 1 affetto alla pietade unito 
Serva al dolor, non l’apparato infan o. 

Le piramidi eccelfe, il fuono ardito 
D 1 un elogio venale , e ’1 culto Arano 
Nè rifpetto maggiore arreca al faggio, 

Nc ai rimproveri altrui toglie il malvaggio 
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Modera i lutti , e quindi il genio accende 
Col più fublimc e lufingante invito . 

La padria , ei dice , è un ben , da cui dipende 
Ogn’ altro bene all’ efiftenza unito . 

I commodi vi porge, e vi difende 
Contro gli affalti d’ un nemico ardito : 

E fpofe , e figli , e genitori , e quiete , 

E vita , e libertà voi le dovete . 

A voi fpetta d’ amarla , e a collo ancora 
Del proprio fangue allontanarne i mali . 

U Agricoltor troppo fi affanna ognora , 

Se della fame indebolire "* ftratt : 

S’ ei lafciafle l’ aratro , oh quale allora 
Serie di danni orribili e fatali! 

Si afpetta a voi la neceflaria imprefa 
Di addellrarvi nell’ arme in fua difefa . 

Poi gl’ impieghi delfina , e gli affìcura 
Per giuda premio alla virtude , e al msrto: 

Ma non lafcia però nella fventura 
Degli orfani il destin dubbio ed incerto. 

L’ estero non ifdegna , e prende cura , 

Che fia dell’ arti , e de’ doveri efperto : 

Ma non lo chiama de’ vantaggi a parte 
Senza le prove di costume , e d’ arte . 

Poi dice ai trafgreflori : i miei precetti i 

Ristretti fon , che pochi falli io fpera, 

E la pietà mista ai più vivi affètti 
Su i difgusti leggieri avrà l’ impero j 
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Ma fe al delitto, rivolgete i petti , 

Troverete il mio cor Tempre fevero , 

Ed in vece del mio paterno amore , 

D’ un giudice imparzial tutto il rigore . 

Ogni delitto , che il costume offenda , 

Dar vi farà da queste mura il bando , 

E al poco zelo il mio rigor fi estende 
D’ ogni mio dono il genitor privando . 

Simil pena destino a chi pretende 
Trafgredir nelle vesti il mio comando : 

E andrà per Tempre dal mio cor profcritto 
II delinquente di maggior delitto . 

Questa è la legge mia, fon questi i lènfi , 

Che mi detta 1’ amore , e ’l Ciel m’ ifpira . 
Questi fon del mio core i voti intenfi , 
Mentre che al vostro ben quest’alma afpira . 
Figli , per voi quali vantaggi immenfi , 

Se l’ amor mio col vostro ben cofpira 1 
Ubbidite alla legge , e in un momento 
"Voi felici farete , ed io contento . 

Qui finifce il gran libro , in cui rifuona 
Di Sovrano , e di Padre il mifto impero-: 
Quel libro,- in cui l’Umanità ragiona. 
Mentre fgrida il rigor . forte e leverò : 

Quel libro che all’ onore infiamma e fprona , 
Mentre 1’ Ozio , e l’ error profegue auftero , 
Che i doveri prefcrive , e che prepara 
Una efiffenza più tranquilla e cara. 
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Santa Semplicità , tenero Amore , 

Fidi compagni alla grand’ opra eletti : 

Ah voi fpargete di divin fplendore 
Quelli sì dolci, e venerandi detti: 

"V oi fublimi virtù , voi di quel core 
Dipingete fedeli i puri affetti 
Mentre che i fenfi fuoi fpiegano intanto 
Delle voflre bellezze il dolce incanto. 

Bacio le illuflri carte , e quali opprelfo 
Da tanto lume , a mille affetti in braccio , 
Chiamo a raffegna i miei penfieri , e fpelfo 
M’ impegno a favella*^ quindi mi taccio 
Di sì bella pietà lodo 1’ eccelTo : 

Del bene altrui mi allegro, e mi compiaccio; 
E in tanti affalti , mentre ammira , ed ama 
Combattuto il mio core , alfine efclama .• 

Invitto Re, del tuo gran core apprenda 
L’ arte di governar tutta la terra : v 
A te s 1 inchini , e tutto il bene intenda , 

Che la fola pietà detta , e rinferra ; - 

Il tuo genio fublime in altri accenda 
Di emulante virtù placida guerra, 

E ’1 tuo fanto voler ferva di efempio 
A prò del giusto , a punizion deli’ empio . 

Nume del Ciel, fe voto umano afeende 

Fino al tuo trono, e d’ implorarti è degno. 
Accogli i voti miei , da cui dipende 
La falute del Mondo , e ’1 ben d’ un Regno » 



Serba quest’alma invitta, in cui rifplende 
Di tua Tanta bontà raggio sì degno : 

E per pietà , Signor , ne* giorni fuor 
Il Padre, e’1 Difenfor conferva a noi. 
Conferva i giorni alla fedel Conforte , 

Che le cure del Regno infiem divide: 
Serba i teneri germi , in cui la forte 
E la calma comun lampeggia e ride. 

Di questo core, alma pietofa e forte 
Le voci accetta doverofe e fide; 

Mentr’io devoto a miei stupori in braccio, 
Invitto Re , t’ amo , ti ammiro , e taccio . 
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DEL CAVALIERE 

TOMMASO GARGALLO MQNTALTO 
Del S. Ordine Gero/olimitano 

' X • . ' I 


O D E I, 

r altra Semiramide 
Dunque s’ avvolge alfine 
Contela in van di Tauride 
La regia benda al crine ? 
Belgrado in van difendono 
Le fue bromate porte? 
Entro vi piomba rapido 
L’ augel temuto e forte ? 

L’ augel che in Cielo i fulmini 
Miniftro ognor di guerra 
Porta a Giove , ed i fulmini 
Porta ad Augufto in terra ? 
Si fcuote Europa ed Afia? 

Armi il Trione aduna ? 

Già già vacilla in dubbia 
Luce l’ Odrifia Luna ? 

Ma lungi il nembo ; agl’ Itali 
Bei dì fplendon di pace ; 
Tra noi Minerva adorali , 
Tra noi Bellona tace . 
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Ceffan le due Sicilie 

Immemori del brando , 

Altro volge nell’animo 
Il quarto Ferdinando. 

D’ armi non s’ ode ftrepito 
Da Lilibeo a Yulturno , 

Tornato è al prifco Lazio 
Il regno di Saturno : 

E qual Tue moli al Batavo 
Dove ficura fponda 
Fan contro al mar o al Veneto 
De 1’ Adria incontro a l’ onda , 
L’ infano flutto orribile 

Che minacciar lì vede. 

Corre, ritrova l’argine. 

Il piè gli lambe e riede ; 

Dal Sannio alla Trinacria, 

Dove Fernando impera. 

Così fia Tempre l’ impeto • 
Befpinto d’ olle altera . 

Bobufte navi ed agili 

Ei tragge in mar già pronte 
Del Ladrone de l’AfFrica 
A fchernir l’ ire e 1’ onte ; 

Voi lacerate il barbaro 

Veflìllo , Ei dice a’ fidi 
Guerrieri, refpingetelo 
Voi da’ Borbonj lidi : 


Per voi da l’Adriatiche , 

Sino a T onde Tirrene 
Aftrea fol regni e Temide 
Ne le Sicane arene . 

Gran Re , -di Gloria al tempio 
Per quello calle valli, 

Così un bel nome eternano 
Memori bronzi e fallì: 

Dà la fronde Palladia 

Al crin più certi onori 
Di quei che Marte inalba 
Col fangue iufi»iùli-«lJ«rrT 
Per te de’ Soli al fecolo 
Legislator fui trono 
No di Plato un delirio 
Suoi voti or più non fono ; 
Chi dolce i regni modera, 

Non chi guerrier gli acquilta 
Eroe dal faggio appellafi , 

Ch’ odia crudel conqhilla . 

Te Padre e Nume invocano , 

Le tue beate genti , 

A l’opre tue magnanime 
Son tutti ^>li occhi intenti : 
Te colei che ad Agatocle 

Scettro e a Cerone diede , 

< 

* Con alte braccia , ed umide 
Ciglia in ajuto or chiede : 


Ella, oh memoria! ditemi: 

Vanne (*> al Padre, al Sovrano, 

Il fato mio deh narragli, 

Non fìa che il narri in vano; 

Ei che de l’oro il fecolo 
Già rinnovò più bello, 

E n’offre un vivo efempio 
Nel popolo novello : 

À’ Tifatini tendere 

Se il braccio non ricufà ; * 
Vanne, noi puote a’ gemiti 
Negar di Siracufa . 

Dite ; ubbidii ; d’ Aufonia 
L’onde folcò veloce 
L’ agii mio legno , e fpinfemi 
Di Capri oltre la foce . 

Già la tellata Erigone 
* Ben fette volte in Cièlo 
Accolto aveva il lucido 
Dio de .1’ inflabil Deio, 

E rividi Partenope , 

Che tende ambe le braccia 
Curve fui mar , t aflìdefi 
Lieta al meriggio in faccia . 

Bividi il bel Pofilipo , 

Che lieve lieve afcende , 

E dal foffiar di zeffiro 
Soggetto il pian difende. 
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(*) L’Autore ritrova/! in Napoli per affari della fua Patria. 


E incontro oppofta forgere 
'Rividi al Sol del Monte 
Vicin terror de’ popoli 
Doppia la nera fronte : 

Ma quando volger V ignee , 

Mirai , roventi fpume * 

E intorno ripercuotere 
Il fofco orrido lume , 

Da te, Vulcan propizio, 

Dilli , 1’ augurio accetto 
E a piè del Regio Soglio 
Ebbro d’ ardir 
Fia lieta alfin la Patria , 

Kè il mio fperar tradito , 

Che arderti ancor, rammentami 
Quando regnava Tito. 
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ODE II. 
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O Donzellette , o Gióvani, 

Già l’anno il di ci refe, 

In cui su l’ ali fèrvide 

De’ Venti da l’ Erti pireo * 

L’ Amor Superno fcefe i ' 4 

Giorno da’ voftri teneri 

Voti' affrettato è quello ; 

Pronti accorrete al tempio, 

O donzellette , o giovani 
E’ l’ indugiar moleflo . 

Lo fchietto Sagrificio 

Per voi già fi prepara, 

Già gl* Inni facri e i Cantici 
Da’ Sacerdoti fciolgonfi , 

Fuma d’ incenfo l’ ara . 

Rofe vermiglie e candide 
i Diflinte in mazzettini 
Ecco che al Nume s’ offrono, 

E i fanciulli ne recano 
Due colmi panierini . 

Il lor colore i dubbii 

De 1’ alma efprime affetti , 

De le donzelle il vergine 
Pudore, e il timor pallido 
De’ vaghi •giovanetti i 


Ma già * ne 1’ atrio fchieranli 
Ambo i drappei leggiadri; 
Palpitai! cuor , fcintillano 
■ Volti, luci favellano, 

Sorridon gravi i Padri: 

Ecco ogni delira infiorafi , 

La fcelta perigliofa 
Su l’ali incerte librali i 
Co’ guardi or gira , or fermali , 
Vola di rofa in rofa: 

Come d’ api che ronzano 

, Già s’alza un haSia- Atuiio , 

Per quel più caro giovine 
Tra se più d’ una vergine 
Dice : la fcelta io fono . 

E intanto ondeggia dubbio 
Il giovin quadrilullre : 

L’ una è più bella, inoltrali 
L’ altra agli occhi più amabile 
E quella ancor più indultre . 
Se accefo è un cor , non lludialì 
Sol per donnefco orgoglio 
Altri adefcar , e rendere 
Sa l’ altrui cor , fe fpiacele , 
•Solo con dir : noi voglio ; 
Modi impara più facili , , . 

• L’ implacabil rifiuto . 

Nè l’emula difcordia 
, Sa tra rivali mefcere 

Il fuo vengn temuto e ' > 


Bella innocenza ! cambiali 
Già l’indice mazzetto; 

Bianco alle fcelte vergini, 

E a’ corrifpofti giovani 
Appar vermiglio in petto « 
Coppie felici, rtringonfi 
Le amabili catene ; 

No , che non fon già ferree 
Quelle che infieme intrecciano ' 
Per voi Cupido e Imene . 

D’ oro non era il fecolo , * . 

In cui vcdealì eftinto 
Torto un -defir fui nafcere-, 

E fol de’ fenil regola 
Era al piacer l’ irtinto ; 

Quello inceppo!!! : l’ anima 
Si concentrò nel core , 
Provonne i dolci palpiti , . \ 

Ed ebbe Imene imperio, 

Ed ebbe impero Amore. 

Pur del fìgliuol d’ Urania 
Al perpetuo domino 
Quanti nemici forgono , 

Che tiranno lo rendono > 

Nel fuolo cittadino! ■ 

Occalìon che varia • • / »- 

Ognor nafce a cui in faccia > 
Giovir*. fè non sa reggere,' - 
Capriccio che feducela , 

Gelolia che l’agghiaccia, » 


Sol tra voi pura accende/! ' 

D’ Amor , d’ Imen la face : 
La noja , o Ver la fquallida 
Indigenza non ofano 
Turbar la voftra pace i 
Non il cor voftro unanime 
Nudre difcordi voglie, 

Nè imperiofa reggere 
Lù fpofo fia che vegga!! 
Dotata altera móglie : 
Serba!! inviolabile 

Il primo giur am s n è *» , ~ 

E l’ amicizia aggiunge!! , 
Che de la vita rendevi 
Più. caro ógni momento : 
Candide T Ore girano 
Sopra vanni leggieri 
Intorno al voftro talamo , 

E la fchietta accompagnale 
Famiglia de’ piaceri . 

L* util Torride induftria 
A voi fpo!ì felici , 

Che veli e drappi ferici . 
Pretta al lutto ognor efule 
Da le voftre pendici; 

A le voftr* opre aggiunge!! 

Cara 1’ attefa prole , 

Nè grave inopia rendela, 
v Onde talor la mifera 
Umanità fi duole; 


Stranieri imgienfi Codici * r 
Su cui difcordia cova 
E moltiforme equivoco , 

Non turberanno gli ozii 
De lg famiglia nuova ; 

Da la tomba non odefì 

Voce di padre infame. 

Che ne ? ingiu,fte tavole .. 
Deflini agli agi un figlio, 

D a ^ tro a perir di fame . 

La prima legge in l’anima 
Sculta d’ ogni nazione , 

Cui ben ragione interpetra , 

E fàcra rende e {labile 
Diva Religione; 

Sol de l’ ingenuo popolo 
Norma darà al cofiume 
E de’ maggior 1* efempio : 

A cufiodirla vigile 
Voi fempre avrete un Nume» 
Libertà cui non generi 
Folle licenza, intorno 
A voflri colli aggirali : 

Beata gente ! piacqucle 
Fiffarvi il fuo foggiorno * 

Dar de 1* età Saturnia 
In voi l’ imago elegge 
Chi di virtude il tempio 
Volle tra voi far forgere , 

Chi vi dettò la legge « 
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Numi piu grandi or Veneri 

Fernando, e Carolina, 
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(*) Giove « Diana avevano (ingoiar culto predo i Tifati™ antichi 
abitatori della Collina ora detta di S. teucro , 









* 



) . 


t 




■> i 


Digitized by Google 


23 * 

DEL CONSIGLIERE 

FRANCESCO CICCONE 
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SONETTO. 

S e men dalla natura fi diparte, 

Se a’ difegni del Ciel più fi avvicina 
Se è certa e chiara , delle altre è Regina 
Allor la Legge , ed ogni ben comparte . * 

- < \ 

Qual dunque flil potria ritrarre in patte - 
Del gran Fernando l’opera divina 
Delle alme Leggi alla Città bambina , 

Ch’ Ei fopra un Monte erge , divide , e parte. 

Perchè tali non fur, che flabiliro 

Solon ,• Licurgo , e Seleuco , e Caronda 
Ad Atene , ed a Sparta , e a Locri , e a Tiro , 

Or le copron 1’ arena , e l’ erba , e l’ onda . 

Oh voi felici in Terra , ed in Empirò , • 

Per cui di tanto amor Fernando abbonda! 
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SONETTO. 

Or con placida mente ite , e ftendete , 

Figli indufei, la mano alfopre ardite, 

Ed anche nel lavoro un Nume, dite, 

Uji Nume a Noi formò sjjaalla. quiete 
* 

II Celefe poter già in Lui vedete, 

Che sbandite ha da voi difcordia , e lite : 
Poi povertade , e cure un dì patito 
Nella nera ha fommerfe onda di Lete. • 

Or ecco i vati fuoi vi ftan da canto 

Spargendo in quelli aprichi gioghi, ed erti, 
Spllevator de’ fudor vofei , il canto $ 

E il fuq gran Nome, e di voi fefiì i merti 
Yan fra gli applaufi rifonando intanto 
, l Dai fuoi tre Mari ai nuovi Mar fcoperti , 
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